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LA QUESTIONE DELLE ABITAZIONI
La ricerca disciplinare sull’abitare sociale costituisce una costante negli sviluppi dell’ar-
chitettura sin dalla fine del XIX secolo, caratterizzando e articolando le posizioni e le 
proposte degli architetti durante tutto del Novecento. L’abitazione, e in particolare l’a-
bitare collettivo, rappresenta la questione principale del progetto moderno in quanto 
veicolo per la trasformazione della società.
Di fronte alla forza travolgente che accompagna i fenomeni di industrializzazione l’ar-
chitettura assume una nuova dimensione rivoluzionaria. Il progetto moderno si pone 
come intervento riformatore in grado di affermarsi, mediante l’introduzione di nuovi 
modelli architettonici, lavorando sui programmi e sulle tipologie, quale motore della 
rivoluzione sociale.
A partire dalla constatazione delle gravi condizioni di vita diffuse nelle città industrializ-
zate gli utopisti socialisti elaborano modelli autonomi che propongono un nuovo ordine 
economico e sociale. Una sintesi tra città e campagna, la conciliazione tra produzione 
agricola e industriale, la strutturazione della società a partire da un mercato interno di 
produzione e consumo, la definizione di una nuova organizzazione collettiva dei modi 
di vita costituiscono la base delle nuove proposte. Il parallelogramma di Owen, il falan-
sterio di Fourier e Considérant o il familisterio di Godin si presentano come modelli 
di rifondazione della società mediante una nuova strutturazione architettonica, trasfor-
mando l’architettura in uno strumento privilegiato della riforma economica e sociale.
In linea con tali presupposti, l’affermazione “Architecture ou révolution. On peut éviter la 
révolution” di Le Corbusier1 si pone come manifesto programmatico disciplinare per gli 
sviluppi del progetto moderno e rappresenta per gli architetti la via di uscita dalla dia-
triba tra socialismo utopico e marxismo sul ruolo dell’architettura nella trasformazione 
della società2.
Se lo zoning traduce l’idea moderna di un nuovo tipo di città, operando una divisione 
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funzionale delle attività urbane secondo la logica della macchina, è nelle proposte resi-
denziali che la volontà di alterazione dei modi di vita si concretizza, incorporando il con-
cetto della democratizzazione dell’accesso all’abitazione. Tanto i progetti di Le Corbusier 
quanto le proposte dei costruttivisti russi, indipendentemente dai modelli adottati, pre-
suppongono una ristrutturazione radicale dell’abitare in comunità operata mediante la 
formulazione di un nuovo spazio domestico, convogliando gli sforzi disciplinari verso 
l’indagine tipologico-distributiva.
Tale atteggiamento si mantiene anche quando, verso la metà del Novecento, i postulati 
dell’urbanistica dei CIAM diventano oggetto di una discussione critica intensa. In tal 
senso, la nuova generazione di architetti moderni, raccolti intorno al Team X, concentra 
l’attenzione non tanto sui modelli residenziali, che si configurano nei loro progetti e re-
alizzazioni come evoluzione naturale di quelli della prima metà del secolo, quanto sulle 
possibilità di fomentare relazioni comunitarie più intense, investendo nella strutturazio-
ne dello spazio pubblico3. Combinando circolazione, abitazione e attività pubbliche, le 
innovative proposte degli Smithsons, Bakema, Candilis, van Eyck e Giarncarlo de Carlo, 
condividono la convinzione che il problema nel programma moderno risieda non tanto 
nella logica produttiva, quanto nell’incapacità di interpretare la struttura complessa della 
realtà urbana.
Lungo gli anni Sessanta e Settanta la ricerca disciplinare si articola su due binari differen-
ti, anche se con punti di convergenza: da un lato lo sviluppo sorprendente della tecnica 
viene assunto a paradigma nel lavoro di una nuova generazione di architetti europei, 
conducendo a sperimentazioni radicali che indagano sulla definizione di soluzioni abi-
tative per l’uomo di un futuro iper-tecnologico4; dall’altro, la cerchia degli architetti arri-
vati negli Stati Uniti durante la Seconda Guerra Mondiale, nel tentativo di riaffermare la 
vigenza dei postulati funzionalisti, rivolge lo sguardo verso le tipologie dell’architettura 
popolare come strumento a partire dal quale ricostruire un nuovo autentico rapporto di 
socialità5. Tali derive, anche se attraverso percorsi diversi, rappresentano gli ultimi nuclei 
di resistenza della modernità e simultaneamente definiscono le tendenze che preparano 
il terreno per l’arrivo della controcultura postmoderna.
A partire dagli anni Settanta gli scritti di Aldo Rossi, lo sguardo di Robert Venturi e De-
nise Scott-Brown in “Learning from Las Vegas” e le discussioni intorno alle idee di Jane 
Jacobs sullo spazio urbano6 articolano il panorama architettonico di rottura con i postu-
lati del moderno. E, mentre in quegli anni alcuni architetti come Leon Krier o Charles 
Moore tentano un approccio antimoderno mediante il recupero acritico, e piuttosto 
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epidermico, degli elementi della storia, altri due filoni cercano una via di uscita dalla 
crisi. John Turner, articolando le idee avanzate da Henri Lefebvre e le proposte degli 
Smithsons in Patio and Pavillion, conduce una ricerca che mediante la dissoluzione della 
disciplina in un processo progettuale partecipativo ignora deliberatamente l’esistenza di 
un corpus disciplinare che ecceda la praxis sociale concreta7. Il Gallaratese di Aldo Rossi 
e il Bairro da Malagueira di Álvaro Siza, invece, percorrono la strada dell’autonomia di-
sciplinare, mettendo l’architettura al riparo da altre influenze e tentando di riportare la 
questione abitativa in un contesto storico molto più ampio di quello della mera risposta 
a bisogni immediati8.
Celata dietro la complessità dei processi di produzione attuali, la questione dell’auto-
nomia disciplinare continua a caratterizzare la ricerca architettonica contemporanea, 
soprattutto la sua manifestazione più colta e sofisticata. È in questo quadro che possia-
mo inserire le recenti sperimentazioni sullo spazio domestico di Kazuyo Sejima, OMA, 
Steven Holl, Neutelings-Riedijk MVRDV e Blanca Lleó che, paradossalmente, nel 
momento in cui il mondo diventa una città globale iper-connessa, si presentano come 
manifestazione singolare, episodica e frammentata. Complice il modello neoliberista di 
società, in cui l’annullamento dei processi di promozione pubblica residenziale, storica-
mente principale motore della ricerca abitativa, si contrappone all’esplosione immobi-
liare fomentata dai capitali speculativi transnazionali che condiziona la ricerca tipologica 
nella direzione di un apparente mutamento programmatico e della trasposizione di im-
magini istantanee, senza memoria, di modelli omologati.
RAGIONI DI UNA RICERCA
Negli ultimi anni la questione residenziale sembra aver recuperato un ruolo centrale 
nell’articolazione del discorso politico sulla costruzione della città, e la disciplina rivolge 
nuovamente lo sguardo verso l’abitare collettivo, riattualizzando i termini di un dibatti-
to rimasto sospeso nel corso delle ultime decadi del XX secolo. Soffermandoci però sul 
modo in cui la questione viene affrontata emerge che, con alcune eccezioni, l’approccio 
dominante verso l’abitazione si muove tra l’esaltazione dei concetti di sostenibilità am-
bientale, identificando l’housing sociale quale ambito privilegiato per la sperimentazione 
tecnologica, e un approccio politico programmatico legato alle possibilità intrinseche 
che lo sviluppo del settore edilizio offre nella riattivazione dei cicli economici di pro-
duzione. Sul piano strettamente architettonico, raramente vengono affrontati gli aspetti 
tipologico-distributivi subordinando, spesso, la ricerca sui modi d’uso dello spazio do-
O problema (e algumas soluções) da casa pourtuguesa.
Modelli di organizzazione dello spazio dell’abitare sociale in Portogallo [1989-2007]
14
mestico a considerazioni romantiche ed evocative di una vita comunitaria preurbana.
Tale approssimazione al problema non sorprende se consideriamo il panorama delle 
realizzazioni degli ultimi trent’anni, in cui il modello di privatizzazione della città neo-
liberista degli anni Ottanta e Novanta, coniugato con la crisi del progetto moderno, si 
manifesta sul piano materiale delle realizzazioni nella riproduzione meccanica di tipolo-
gie residenziali e modelli di abitare urbani banalizzati e stereotipati.
Se quanto appena detto descrive in generale le derive dell’inevitabile supremazia degli 
interessi speculativi del mercato sulla pratica disciplinare, l’affermazione non rappresen-
ta che un avvicinamento superficiale alla questione, e, in quanto tale, ci pone di fronte 
alla necessità di interrogarci sullo stato effettivo della ricerca architettonica sulla casa.
In tal senso lo studio che presentiamo propone, a partire dall’identificazione di un ambi-
to geografico e cronologico definiti, un’analisi sistematica della produzione residenziale 
recente nel tentativo di identificare modelli di organizzazione dello spazio ricorrenti o 
innovativi, recuperando per l’architettura i termini di un sapere scientifico a partire dal 
quale fornire strumenti operativi per il progetto.
Per condurre questa analisi la ricerca si concentra sulla produzione di housing sociale, 
considerando che i programmi pubblici di edilizia popolare costituiscono, per propria 
natura e in quanto subordinati a logiche e condizioni straordinarie, un ambito privi-
legiato per la sperimentazione, in quanto collocano il progetto, in un certo senso, ai 
margini delle logiche di mercato, ma contemporaneamente lo inquadrano rigidamente 
sotto il profilo normativo ed economico.
Così il lavoro, pur considerando i fattori che condizionano la pratica, elabora un metodo 
scientifico di catalogazione che si configura come strumento operativo per il progetto, 
con evidenti potenzialità didattiche.
OGGETTO DI STUDIO
L’importanza assegnata al tema della casa dalla ricerca disciplinare portoghese, accompa-
gnata da una continuità di esperienze intorno alla questione della habitação social forni-
scono un ambito geografico-culturale specifico a partire dal quale costruire un’indagine 
articolata in grado di stabilire, mediante un lavoro di sistematizzazione e sintesi, possibili 
analogie con altri contesti operativi.
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Considerando il lavoro svolto dalle istituzioni che hanno operato sull’intero territorio 
portoghese e che più hanno influito quantitativamente e qualitativamente sulla produ-
zione di habitação social emergono due periodi di attività di circa 25 anni ciascuno. Un 
primo periodo, tra il 1945 e il 1969, legato al funzionamento delle Habitações Económi-
cas - Federação de Caixas de Previdência (HE-FCP), che rappresentò l’abbandono di so-
luzioni tipologiche unifamiliari -caratteristiche della prima fase dello Stato salazarista- a 
favore di soluzioni abitative collettive; e un secondo periodo, tra il 1984 e il 2007, che 
comprende i 23 anni di attività dell’Instituto Nacional de Habitação (INH).
Ad articolare i due periodi, tra il 1969 e il 1983, bisogna citare le esperienze dei progetti 
e realizzazioni legati al funzionamento del Fundo de Fomento da Habitação (FHH), che 
contribuirono al dibattito soprattutto per quanto riguarda la sperimentazione sui me-
todi di coinvolgimento degli abitanti nel progetto architettonico e per la nascita delle 
Cooperativas de Habitação come nuovo soggetto promotore, e che, complice anche la 
rivoluzione di aprile, ebbe il suo apice a metà degli anni Settanta con gli interventi resi-
denziali realizzati nell’ambito del SAAL (Serviço Ambulatório de Apoio Local).
Analizzando i progetti e le realizzazioni a partire dal lavoro delle HE-FCP possiamo leg-
gere gli ultimi 70 anni delle politiche portoghesi per la casa, nonostante le differenze e 
le singolarità,  come un processo continuo di evoluzione delle soluzioni per la residenza 
promossa dallo stato destinata alle fasce più deboli e di un preciso approccio alla que-
stione abitativa in relazione con un progetto specifico di città.
La continuità a cui facciamo riferimento, oltre che verificabile sul piano materiale delle 
realizzazioni, si spiega anche con la persistenza di alcuni professionisti nella composizio-
ne delle équipes di progettisti coinvolti, prima come integranti degli uffici tecnici statali 
e, nel periodo più recente, come professionisti attivi nelle iniziative concorsuali che 
quasi sempre precedono le realizzazioni dei complessi9.
In questo quadro di iniziative e realizzazioni risulta fondamentale per lo sviluppo della 
ricerca individuare un ambito di studio definito che possegga sufficienti caratteristiche 
di eterogeneità ma che, contemporaneamente, rappresenti un’esperienza coerente e con 
caratteri costanti.
In tal senso i risultati delle 19 edizioni del Prémio a habitação dell’INH (1989-2007) 
rappresentano un formidabile campione di indagine, in quanto raccolgono un insieme 
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ampio e tipologicamente diversificato di soluzioni residenziali, dislocate sull’intero ter-
ritorio portoghese e realizzate sulla base di un unico quadro di riferimento normativo, 
con identici parametri di qualità, limiti di superficie e costi10.
METODO E STRUTTURA DELLA RICERCA
Definito l’ambito di studio, la ricerca, intesa come strumento operativo, propone una 
classificazione concettuale dello sviluppo dell’abitare sociale in Portogallo mediante una 
analisi sistematica condotta su due livelli successivi e complementari di indagine. 
Su un primo livello elabora una periodizzazione morfologica dello sviluppo delle solu-
zioni architettoniche della questione residenziale, evidenziando evoluzioni tipologiche, 
stratificazioni e innovazioni, rapportando i fenomeni storici e culturali con gli esiti ma-
teriali che da questi derivano. Parallelamente, su un secondo livello, la ricerca tenta una 
catalogazione dell’abitare sociale contemporaneo, stabilendo criteri di classificazione e 
metodi di analisi confrontabili ed esportabili oltre i confini dell’oggetto della ricerca.
Il metodo e l’organizzazione del lavoro sono andati definendosi per fasi successive: una 
volta stabiliti i due livelli di analisi, gli sviluppi dell’uno sono andati influenzando le 
caratteristiche dell’altro. Così, a partire dall’avvio dello studio delle caratteristiche della 
produzione contemporanea, è apparso da subito necessario stabilire il quadro storico di 
riferimento, che nella sua definizione ha condotto all’inclusione nell’analisi dettagliata 
dei progetti di Álvaro Siza nella seconda parte. E ancora, man mano che si avanzava nel 
processo di classificazione concettuale dei progetti premiati, appariva evidente come la 
periodizzazione dovesse, per diventare operativa, essere sempre meno legata ai processi 
politici e sempre di più determinata dall’identificazione delle caratteristiche morfo-tipo-
logiche, pur conservando il rapporto con i condizionamenti da cui queste discendevano, 
fondamentali per la comprensione delle invarianti o evoluzioni che iniziavano a insi-
nuarsi nell’analisi dettagliata.
In questo modo la ricerca, oltre a fornire un quadro di studio del caso specifico, acquisi-
sce il valore di processo cosciente e sistematico di approccio alle questioni del progetto.
Un breve prologo introduce i termini della produzione scientifica entro i quali il lavoro 
si inserisce, evidenziando i diversi studi e la pluralità di sguardi rivolti verso la questio-
ne dell’abitare sociale in Portogallo. Inoltre, un sintetico excursus descrive i precedenti 
metodologici con i quali la tesi si confronta, evidenziando il ruolo che la ricerca dell’In-
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quérito à Arquitectura Regional Portuguesa condotta a fine anni 50 assume nello sviluppo 
disciplinare portoghese.
La prima parte della tesi ripercorre l’evoluzione delle tipologie residenziali popolari, 
elaborando una periodizzazione degli esiti materiali di ogni momento storico, conside-
rando le realizzazioni in quanto produzione di un soggetto sociale eterogeneo, e quindi, 
indissolubilmente legate a fattori che eccedono i confini strettamente disciplinari.
La seconda parte si compone di due momenti ed è articolata su lunghezze focali variabi-
li, adattando di volta in volta il campo visivo mediante aggiustamenti progressivi dello 
zoom, dalle questioni più generali che fino all’osservazione dei meccanismi interni di 
organizzazione dello spazio dell’abitazione/domestico.
Mediante una prima, ampia, inquadratura, il capitolo 2 descrive l’attività di promo-
zione residenziale dell’Instituto Nacional de Habitação, evidenziando le caratteristiche 
metodologiche che regolano l’assegnazione del Prémio INH, e inoltre illustra il quadro 
normativo che disciplina la costruzione dell’edilizia residenziale sociale rilevando i con-
dizionamenti che le Recomendações Técnicas para Habitaçao Social (RTHS) impongono 
al progetto architettonico. 
Nel capitolo 3 viene eseguita una panoramica sugli esiti dei 19 anni di promozione resi-
denziale inquadrati nel Prémio a cui segue un’analisi sistematica e comparativa, condotta 
secondo precisi parametri, dei 180 progetti selezionati.
Il secondo momento, sviluppato nel capitolo 4, consiste nella definizione di una me-
todologia di indagine dettagliata, prevalentemente grafica, che pone a confronto una 
selezione di dieci realizzazioni, indagandone la configurazione spaziale su tre livelli suc-
cessivi: spazio urbano, spazio residenziale collettivo e spazio domestico, concentrando 
gli sforzi nell’individuazione di modelli ricorrenti o innovativi di organizzazione dello 
spazio dell’abitare.
Come risultato dell’indagine complementare sui due livelli di analisi e a partire dall’in-
terrelazione tra le questioni emergenti, nelle note conclusive si avanzano alcune ipotesi 
di sistematizzazione della recente produzione di edilizia residenziale sociale tentando di 
inquadrarla nell’ambiente culturale e disciplinare portoghese.
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In chiusura, viene elaborata una sintesi diagrammatica degli esiti dell’analisi dettagliata 
condotta sui meccanismi di organizzazione spaziale, che tenta di tradurre in termini 
operativi i risultati della ricerca, suggerendo un percorso metodologico per lo sviluppo 
di nuove, future, ricerche. 
In appendice vengono allegate le biografie sintetiche di alcuni degli autori che più ricor-
rono nello sviluppo della tesi e che più incidono sulla ricerca architettonica sulla casa in 
Portogallo, allo scopo di meglio inquadrare le figure nei momenti storici descritti.
Note:
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1 La frase conclude l’ultimo capitolo di Vers une Architecture in cui Le Corbusier espone l’idea 
che la ridefinizione delle condizioni produttive, le potenzialità della tecnologia industriale e 
lo sviluppo di nuove accessibilità conferiscano una dimensione architettonica al problema 
dell’industrializzazione, nella convinzione che l’architettura possieda il potenziale di risposta 
globale e unitaria per la nuova situazione. Le Corbusier, Vers une architecture, Crés et Cie, 
Paris, 1923.
2 La polemica che contrappone marxisti e utopisti socialisti si basa sulla critica di Engels al 
socialismo piccolo-borghese di ispirazione prudhoniana nella convinzione che “non è la stessa 
soluzione del problema delle abitazioni che risolve al tempo stesso la questione sociale, ma solo 
la soluzione di questa rende possibile al tempo stesso quella del problema della casa” Friedrich 
Engels, Zur Wohnungsfrage, 1887.
3 Il celebre progetto di Alison e Peter Smithson a Golden Lane o il complesso di Touluse-
le-Mirail di Candilis, Josic e Woods, per esempio, definiscono nuovi sistemi di articolazione 
e circolazione ma ripropongono tipologie di alloggi già consolidate nel periodo precedente.
4 Tra queste, la New Babylon di Constant, una città aerea e informale che interpreta le teorie 
sociali di Lefebvre e l’urbanistica unitaria situazionista, la Plug-in City, le capsule e i Living-Pod 
degli Archigram e la Supersurface di Superstudio.
5 La mostra curata da Bernard Rudofsky, legato agli ambienti funzionalisti di Gropius, Sert, 
Neutra, per il MOMA di New York del 1964 “Architecture without architects” presenta un 
ampio numero di esempi di architettura popolare identificando gli schemi di organizzazione 
funzionale, opponendo l’architettura d’autore al valore paradigmatico delle soluzioni dell’Ar-
chitettura vernacolare.
6 D. Harvey, The Condition of Postmodernity, Basil Blackwell, Oxford, 1989.
7 “Solo la vita sociale, la praxis, possiedono la capacità di creare forme e relazioni nuove. Né 
l’architetto, né il sociologo, né il filosofo, possiedono tale capacità taumaturgica, non posso 
creare relazioni sociali […] possono soprattutto inventariare l’esperienza acquisita, aiutare il 
parto del possibile, mediante una maieutica alimentata dalla scienza”, H. Lefebvre, Le droit à 
la ville, Anthropos, Paris, 1968.
8 P. Rowe, Modernity and Housing, Cambrige, Massachusets, The MIT Press, 1995.
9 Ci riferiamo qui al lavoro di una generazione di professionisti attivi sia come progettisti che 
come ricercatori nella promozione e lo sviluppo delle tematiche residenziali, tra cui spiccano 
le figure di Nuno Teotónio Pereira in qualità di coordinatore dei gruppi di progettisti sin dai 
primi interventi della seconda metà degli anni 40 e di colui che diventerà anche suo socio più 
tardi, Nuno Portas, figura che in qualità di Secretário de Estado da Habitação e Urbanismo 
del governo rivoluzionario fonderà il SAAL. 
10 I parametri sono stabiliti nelle Recomendações Técnicas para Habitaçao Social (RTHS). 
Despacho n° 41/MES/85 - Ministro do Equipamento Social - 14 febbraio 1985.testo capi-
tolotesto capitolotesto capitolotesto capitolotesto capitolotesto capitolo
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STUDI SULLA CASA
Come accennato nell’introduzione, la prima parte della tesi propone una sistematizza-
zione dello sviluppo della produzione della residenza sociale in Portogallo e dell’evolu-
zione morfologica delle proposte disciplinari nei differenti momenti storici, identifican-
do insiemi per periodi “omogenei” di produzione. 
Esaminando la produzione scientifica, le ricerche e le pubblicazioni che affrontano la 
questione dell’abitare popolare in Portogallo emerge come rimanga ancora da compiere 
una trattazione che analizzi in modo sistematico il problema della casa dalla comparsa 
fino ad oggi. 
Lo studio dell’evoluzione delle forme dell’abitare sociale viene presentato, nel pano-
rama dei lavori che approcciano il tema, in forma frammentaria o cronologicamente 
circoscritta, inserito all’interno di studi di carattere generale o analizzato sotto aspetti 
storiografici o disciplinari diversi (studi sociali, politici, geografici).
Gli studi sociali e geografici trattano ampiamente la questione, apportando chiavi di 
lettura indispensabili per la messa in relazione dei fattori socioculturali con i mutamenti 
fisici dell’abitare e fornendo indicazioni sui fattori, esterni al progetto, che esercitano su 
di esso un condizionamento, limitandone e o potenziandone esiti formali. Tali fattori 
influenzano la produzione materiale sotto innumerevoli profili, dai vincoli economici 
e tecnologici alle abitudini dei gruppi sociali, fino al quadro culturale in cui operano 
politici e progettisti.
Tra gli studi urbani, i testi di Manuel Teixeira sulla condizione residenziale delle classi 
subalterne e sulle strategie residenziali in Portogallo1 costituiscono un contributo fon-
damentale per l’analisi del periodo compreso tra la fine del secolo XIX e la metà del 
Novecento, riguardo al quale forniscono una caratterizzazione dei soggetti coinvolti e 
O problema (e algumas soluções) da casa pourtuguesa.
Modelli di organizzazione dello spazio dell’abitare sociale in Portogallo [1989-2007]
22
00.01
Copertina e indice del numero 69 della Revista Arquitectura, 
novembre-dicembre 1960
una descrizione accurata e documentata delle condizioni di produzione.
Nei numeri della Rivista “Análise Social”, pubblicazione dell’Instituto de Ciéncias Sociais 
da Universidade de Lisboa, si alternano importanti contributi al tema provenienti dalle 
diverse branche delle Scienze Sociali, raccogliendo ricerche di geografi, sociologi, storici 
e politologi che affrontano con rigore documentale la materia, secondo approcci propri 
di ogni disciplina2.
Negli studi storici, generalmente la questione residenziale è inserita in quanto program-
ma specifico nell’insieme delle esperienze dei periodi oggetto di studio, oppure è trattata 
in relazione a figure di spicco o ancora in quanto esempio di sperimentazioni e inno-
vazioni o come indicatore delle tendenze del dibattito. Talvolta la questione si intreccia 
con la definizione del modo in cui la disciplina legittima una propria funzione sociale o 
con la materializzazione di una condizione socio culturale specifica.
La pubblicazione del Centro de Estudos de Urbanização e Habitação Engenheiro Duarte 
Pacheco “A habitação em Portugal-Le logement au Portugal/Housing in Portugal”3 rappre-
senta, probabilmente, il primo studio sistematico sulla politica residenziale in Portogallo 
e sulla legislazione che ne regola la costruzione tra il 1910 e il 1960. Organizzata come 
una raccolta di saggi, contiene anche dati statistici e disegni finalizzati ad illustrare un 
numero consistente di esempi di edifici residenziali collettivi che documentano la co-
operazione tra lo Stato e i Municipi nella programmazione e realizzazione di grandi 
complessi residenziali nei maggiori centri urbani del paese.
In “Percurso-Arquitectura Portuguesa:1930-1974”4, Sérgio Fernández realizza una clas-
sificazione cronologica dei diversi programmi architettonici inseriti nei termini delle 
discussioni del I Congresso Nacional de Arquitectos del 1948, che consacra la diffusione 
della tipologia residenziale collettiva come soluzione al problema della casa5. Lo stu-
dio descrive un insieme di edifici residenziali “notevoli” distribuiti su tutto il territorio 
portoghese, catalogandoli secondo i principi insediativi e facendo riferimento tanto a 
questioni legate all’involucro edilizio quanto alla organizzazione degli spazi interni degli 
alloggi. 
Studi sui programmi residenziali sono inseriti all’interno di ricerche che indagano i pro-
cessi di evoluzione delle pratiche disciplinari architettoniche sotto il profilo storico. In 
tali studi il programma residenziale acquisisce un peso diverso a seconda dei periodi 
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temporali, dei contesti o delle ipotesi che tali studi perseguono.
Tra questi lo studio di Nuno Portas “Evolução da Arquitectura Moderna em Portugal, uma 
interpretação”6, inserito nell’edizione portoghese della Storia dell’archiettura moderna di 
Bruno Zevi, e “Arquitectura Modernista em Portugal” di José Manuel Fernandes7 costitu-
iscono fonti importanti per altri lavori di ricerca.
In “Os verdes Anos na Arquitectura Portuguesa dos Anos 50”8, Ana Tostões descrive e ana-
lizza le condizioni di produzione della habitação social, contestualizzandole in un ampio 
quadro teorico e di realizzazioni e elaborando il più lucido e rigoroso studio sull’evolu-
zione dell’architettura in Portogallo intorno alla metà del XX secolo.
Altri studi incentrati su questioni tipologiche affrontano la questione circoscrivendo 
l’indagine a uno spazio temporale o geografico definito, individuando casi specifici e 
talvolta stabilendo relazioni di carattere generale con altri periodi o contesti fisici.
In tale ambito si inserisce il lavoro di Irene Buarque e Nuno Teotónio Pereira “Evolução 
da Formas de Habitação Plurifamiliar na Cidade de Lisboa” del 19799, che analizza il 
percorso evolutivo delle forme della residenza collettiva popolare nella città di Lisbona 
dal 1755 al 1930. Tralasciando la definizione del quadro di riferimento socioculturale 
dei periodi analizzati, lo studio si distingue in quanto proposta di rilievo sistematico 
delle tipologie di aggregazione residenziale nello spazio urbano lisboeta, evidenziando le 
permanenze e i principali fattori strutturanti nella costruzione della città.
La ricerca, coordinata da José Martins Barata, “Organização Espacial e Vocabulário Con-
strutivo do Alojamento en Lisboa”10 può essere considerata come ideale prosecuzione del 
lavoro di Buarque e Teotónio Pereira in quanto affronta, mediante la definizione di un 
elenco di opere selezionate, diversi programmi residenziali del secolo XX organizzati 
diacronicamente. Lo studio “Envelhecimento do Stock Construído da cidade de Lisboa”, 
coordinato sempre da Martins Barata, consiste nell’identificazione e nella catalogazione 
degli edifici residenziali costruiti nel comune di Lisbona tra il 1955 e 1981. Basata sulla 
raccolta della documentazione presente negli archivi edilizi e finalizzata alla definizione 
delle caratteristiche della politica residenziale del periodo di analisi, tale classificazione 
valuta le differenti strategie secondo metodi statistici comuni agli studi geografici11.
In “Transformção e Permanência na Habitação Portuense: A forma da casa na forma da 
cidade”, pubblicato nel 1999, Barata Fernandes12 individua nella residenza borghese, 
declinata in tre tipi diversi, mercantilista, illuminista e liberale, la tipologia residenziale 
ricorrente nella città di Porto fino agli anni 40 del Novecento e si concentra sull’evo-
O problema (e algumas soluções) da casa pourtuguesa.
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luzione e trasformazione di tale tipologia, identificando permanenze morfologiche che 
caratterizzano le tipologie residenziali prodotte a Porto, e avanzando la tesi della loro 
sussistenza anche negli edifici di linguaggio moderno. 
Lo studio di António Reis Cabrita e José Vasconcelos Paiva, sviluppato all’interno del 
Núcleo de Arquitectura del LNEC, e pubblicato con il titolo di “Classificação e Qualifi-
cação de Habitacões do Parque Habitacional do País”13, realizza una classificazione incen-
trata sulla definizione delle diverse scale dello spazio residenziale, dal quartiere agli spazi 
interni dell’alloggio.
Tale lavoro si inserisce nella consistente produzione scientifica del Núcleo de Arquitec-
tura (NA) del Laboratorio Nacional de Engenharia Civil (LNEC), ente di ricerca nato 
nel 1946 a supporto del lavoro della pubblica amministrazione, che ha svolto un ruolo 
fondamentale nel quadro delle ricerche disciplinari sulla casa in Portogallo14. 
L’impegno del LNEC nella ricerca sulla residenza risale agli anni della sua creazione15, 
sviluppandosi in contemporanea con i primi interventi quantitativamente consistenti 
di edilizia residenziale sociale in Portogallo16 e, da allora, si fonda nella stretta collabo-
razione con le Istituzioni statali legate alla promozione residenziale. Il lavoro del LNEC 
introduce un approccio teorico e pratico allo studio della qualità residenziale che, origi-
natosi nel periodo delle HE-FCP, si protrae con continuità fino ad oggi, consolidandosi 
in virtù del rapporto di collaborazione con l’Instituto Nacional de Habitação (INH), a 
partire dal 1984.
Ripercorrendo la produzione di studi, pubblicazioni, atti di convegni e seminari coordi-
nati dal LNEC è possibile delineare quattro fasi successive nell’evoluzione delle ricerche 
sulla casa condotte dal Laboratório, in cui, spesso in consonanza con le tendenze scienti-
fiche sul tema, l’oggetto di studio viene ridefinito allargando i confini di indagine entro 
i quali il lavoro si svolge.
Il primo periodo è caratterizzato dagli studi del Departamento de Edifícios, incentrati su 
questioni di natura tecnologica e finalizzati alla razionalizzazione dei sistemi costruttivi, 
mediante la definizione di standard prestazionali e fornendo supporto sugli aspetti legati 
alla sicurezza degli edifici17.
Un secondo periodo comprende la serie di studi sviluppati tra il 1960 e il 1970 e co-
ordinati da Ruy Gomes e Nuno Portas nell’ambito della Divisão de Construção e Habi-
tação del Departamento de Edifícios del LNEC. Tali studi costituiscono i primi esempi 
di ricerca scientifica sulla questione residenziale e sulla qualità dell’abitare in Portogallo, 
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includendo nelle analisi contributi provenienti da altre discipline e introducendo i tratti 
di pluridisciplinarietà che caratterizzano ancora oggi, anche se in misure diverse, gli ap-
procci del Laboratório alla ricerca. 
Lo studio di Nuno Portas del 1969, “Funções e Exigências das Áreas da Habitação” con-
densa il lavoro avviato da Ruy Gomes sulle “necessità umane dell’abitare”18 e i risultati 
delle varie iniziative condotte durante l’intero periodo e costituisce la piattaforma scien-
tifica sulla quale si organizzano le ricerche successive. Tali indagini riflettono il consoli-
darsi della sociologia scientifica, la semiotica e lo strutturalismo e i termini del dibattito 
internazionale intorno alle questioni dell’abitare19.
L’inchiesta sperimentale del 1963, elaborata dal Labóratorio con il contributo dei socio-
logi A. Sedas Nunes e J. C. Ferreira e di M. L. Valente Pereira20, realizzata su due cam-
pioni di modeste dimensioni di alcuni complessi di habitação social  delle città di Porto 
e Lisbona costituisce il primo tentativo di ricerca volto a verificare i livelli di relazione 
tra lo spazio costruito dell’abitare e le necessità, le funzioni e i comportamenti degli abi-
tanti21. Tale lavoro, che costituisce la base per l’inchiesta condotta successivamente dal 
Comune di Lisbona, che segue parzialmente lo stesso questionario, rappresenta anche la 
base per l’Inquérito-piloto sobre utilização do espaço da habitação del 1967, i cui risultati 
vengono presentati da Nuno Portas, nella versione preliminare, al Simposio della Com-
missione W45 del Conseil International du Bâtiment di ottobre del 196722, contiene gran 
parte delle questioni e tematiche che la pubblicazione del 1969 sistematizza nella defini-
zione delle relazioni tra le funzioni dell’abitare e le caratteristiche dello spazio domestico. 
Ancora di importanza cruciale è opportuno evidenziare lo studio di Nuno Portas “De-
finição e evolução das normas de habitação”23 che indaga sugli standard dimensionali e 
sulla organizzazione distributiva della residenza in rapporto alle alterazioni nel ruolo 
della donna e dei giovani, alla intensificazione de la vita familiare in casa e sulla ricerca 
di nuove forme di equilibrio tra la vita privata e di relazione dei gruppi, sia all’interno 
che all’esterno del nucleo familiare24.
L’allontanamento di Nuno Portas dal LNEC e l’arrivo di Reis Cabrita nel 1981 alla di-
rezione del NA coincide con un allargamento del campo di indagine, convogliando gli 
sforzi verso lo studio degli spazi esterni della residenza25, a testimonianza di un atteggia-
mento consolidato nella metodologia del Núcleo de Arquitectura che intende la ricerca in 
quanto processo cumulativo che, a partire dallo studio dell’organizzazione interna della 
cellula abitativa, si espande verso l’esterno. Tale cambiamento inoltre, in consonanza con 
il dibattito internazionale, reagisce alla costatazione del ruolo del progetto degli spazi 
O problema (e algumas soluções) da casa pourtuguesa.
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esterni nella determinazione del fallimento di alcuni programmi residenziali26.
Nello stesso periodo, con la creazione dell’ Instituto Nacional de Habitação (INH) e me-
diante il ruolo che il Decreto Ministeriale27 attribuisce al LNEC, vengono elaborate le 
Recomendações Técnicas de Habitação Social (RTHS), insieme normativo finalizzato alla 
definizione dei parametri qualitativi e quantitativi delle promozioni di edilizia residen-
ziale sociale finanziate dall’Instituto, basate nello studio di Nuno Portas del 1969, a cui 
seguono, negli anni successivi, lavori di integrazione con raccomandazioni e linee guida 
per il progetto degli spazi esterni28. 
Agli studi sugli spazi esterni della residenza, che influenzano anche le RTHS29, si affianca 
il lavoro di Reis Cabrita “O homen e a casa”30 che stabilisce una piattaforma disciplinare 
ampia sulla tematica, definendo linee di ricerca31 e dando origine ad altri lavori come 
la tesi di dottorato di António Baptista Coelho da cui derivano due pubblicazioni del 
LNEC: “Qualidade Arquitectónica Residencial, rumos e factores de análise”32 in cui ven-
gono sistematizzati gli approcci qualitativi di analisi della produzione residenziale; e, 
in collaborazione con João Branco Pedro, “Do Bairro de Vizinhança à Habitação”33 che 
compie una schematizzazione della programmazione architettonica residenziale integra-
le, dal complesso residenziale alla cellula abitativa, e fornisce un quadro sullo studio di 
soluzioni di architettura urbana residenziale34. 
Parallelamente agli studi sulla qualità architettonica dell’abitare residenziale, e servendo 
da strategico confronto, all’interno del NAU e per iniziativa dell’INH vengono avviati 
nei primi anni Novanta le prime analisi retrospettive di valutazione sugli spazi residen-
ziali già abitati. Mediante tali analisi, internazionalmente conosciute con il nome di 
POE (Post Occupancy Evaluation), vengono esaminati complessi residenziali già occu-
pati secondo un’ottica pluridisciplinare che mette in relazione i diversi livelli fisici resi-
denziali, dal quartiere alla cellula abitativa, con la elaborazione di una inchiesta sul grado 
di soddisfacimento residenziale che comprende tutti gli abitanti dei complessi studiati e 
che affronta le diverse scale dell’abitare35. 
Dallo sviluppo complementare e dalla messa in relazione dei due filoni di ricerca emerge 
un capitale di conoscenza a partire dal quale il NAU lavora nell’approfondimento di 
questioni specifiche volte alla qualificazione dei complessi residenziali. In tal senso si 
collocano le pubblicazioni dei Projectos de Referência, in cui vengono diffuse e analizzate 
soluzioni premiate dall’INH36, cristallizzando il rapporto sinergico di collaborazione tra 
il LNEC e l’Instituto Nacional de Habitação. Risultato di tale collaborazione può essere 
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considerato anche il ruolo di António Baptista Coelho, direttore del NAU dal 2002, nel 
processo di sviluppo e consolidamento del prémio INH, cui partecipa in qualità di com-
ponente della giuria. Lo stesso Coelho, inoltre, cura due corpose pubblicazioni che, in-
sieme ai 19 cataloghi del prémio INH, si configurano come il più completo repertorio di 
realizzazioni di edilizia residenziale sociale in portogallo nel periodo contemporaneo37. 
Infine, più recentemente, gli studi del NAU rivolgono l’attenzione su alcune questioni 
legate alla riqualificazione degli spazi costruiti nel tessuto consolidato, in linea con la 
trasformazione dell’INH in Instituto da Habitação e da Reabilitação Urbana (IRHU). 
Parallelamente si assiste alla ripresa delle indagini tipologiche sugli alloggi di piccolo 
taglio, T0 e T138, che rispecchiano l’evoluzione di un’utenza sostanzialmente diversa e la 
modifica dei tradizionali parametri di “nucleo familiare tipo”.
INQUÉRITO A ARQUITECTURA REGIONAL
Precedenti Metodologici
Il lavoro di ricerca, sia per quanto riguarda i suoi contenuti sia in quanto all’approccio 
metodologico, si confronta con quella tradizione di ricerche portoghesi sulle questioni 
tipologiche-distributive sviluppate a partire dall’”Inquérito à Arquitectura Regional Por-
tuguesa”39. L’esperienza, oltre a costituire un formidabile lavoro di rilievo del patrimonio 
architettonico portoghese, propone una analisi ambientale che tenta di rivelare la trama 
delle relazioni “tra l’uomo e il suo ambiente -sociale, economico e geografico- nella 
formulazione delle architetture intese come sequenza di processi del costruire a lungo 
sedimentati e in stretto rapporto con situazioni concrete specifiche”40. 
Nel 1956, significativamente nello stesso anno in cui la rivista Arquitectura viene ripen-
sata con l’ingresso in redazione di un gruppo di giovani architetti legati alla Scuola di 
Lisbona41, e in linea con la tendenza generale di ricerca di “umanizzazione” della archi-
tettura, manifestando un’attenzione speciale alle questioni del contesto e al rinnovato 
interesse per la realtà della cultura autenticamente portoghese, per le tradizioni locali e 
per l’integrazione con l’ambiente, prende avvio il lavoro di “rilievo sul campo” dell’In-
quérito à Arquitectura Regional Portuguesa.
Fortemente voluto da Keil do Amaral, l’Inquérito si inserisce nei termini delle proble-
matiche intorno alle quali si articola il dibattito architettonico portoghese del periodo.
Verso la metà della decade del 50 il discorso disciplinare è animato da un processo di 
O problema (e algumas soluções) da casa pourtuguesa.
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riflessione interessato alla contestualizzazione della pratica mediante l’introduzione di 
riferimenti locali, dando origine a esplorazioni organiciste e regionaliste critiche che 
si confrontano con l’architettura popolare. Se tale processo rivela le contraddizioni e 
la crisi che il Movimento Moderno attraversa nel contesto internazionale degli ultimi 
CIAM, questo si manifesta, in Portogallo, nella ricomparsa di un atteggiamento inte-
gratore che costituisce una costante della architettura portoghese42. In realtà, infatti, le 
questioni della tradizione costruttiva, della modernità e del regionalismo attraversano 
la coscienza di diversi autori, costituendosi in argomento egemonico sin dai primi anni 
del XX secolo43.
Keil do Amaral, con suoi progetti per le attrezzature dei giardini pubblici della città di 
Lisbona, realizzati tra la fine degli anni 30 e gli anni 4044, con la divulgazione dell’ar-
chitettura olandese di Willem Dudok45 e con i suoi articoli dalle pagine della rivista 
Arquitectura46, introduce elementi di novità e riflessione nel panorama architettonico 
portoghese, proponendo nel 1947 la realizzazione di un’inchiesta sulle caratteristiche 
dell’architettura popolare come percorso attraverso il quale giungere ad una architettura 
“autentica”, lontana dagli eclettismi e dagli “stili” ma fondata sulle proprie radici. Anche 
Januário Godinho sviluppa, a partire dagli anni 40, un atteggiamento fortemente legato 
al contesto, agli ambienti naturali, rivelando una profonda conoscenza delle tecniche e 
dei materiali della tradizione47. Fernando Távora, senza rinnegare la modernità, ricerca 
tale autenticità nella continuità della tradizione, propugnando una nuova articolazione 
tra storia e avanguardia48. Nuno Teotónio Pereira conduce un’innovativa ricerca concet-
tuale in linea con tali preoccupazioni sperimentando, già a fine degli anni 40, nella Igreja 
de Águas, un processo di ricerca formale che, scostandosi dal funzionalismo, tenta una 
nuova interpretazione dello spazio con valore sociale e culturale significante.
Esito immediato del Congresso del ‘48, il programma dell’Inquérito trova definizione 
nell’ambito del Sindacato degli Architetti nel corso del 1949, durante la presidenza di 
Francisco Keil do Amaral. Teorico e principale promotore del lavoro, Keil do Amaral 
aveva già anticipato l’idea, in termini di riflessione generale, nei suoi testi degli anni 40, 
esponendola nel celebre articolo “Uma Iniciativa Necessária”49 in cui auspica un lavoro 
di raccolta e classificazione degli elementi propri dell’architettura portoghese finalizzato 
alla pubblicazione di un libro “ampiamente e criteriosamente documentato” in grado di 
costituirsi come “pedra angular na renovaçao da nossa arquitectura”50. 
Nella idea di Keil do Amaral l’Inquérito si configura come tentativo di sintesi mediante 
il quale conciliare la necessità di modernità con la più profonda tradizione rurale. Anti-
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cipando le preoccupazioni che saranno presenti con forza otto anni più tardi, nel 1955, 
quando il ministro delle Opere Pubbliche Arantes de Oliveira concede il finanziamento 
necessario per la concretizzazione del progetto, le proposte di Keil rappresentano il cen-
tro degli interessi di una nuova generazione che, preoccupata dalla base di sostentamen-
to storico e dalle radici organiche dell’architettura51, si va formando e di cui la nuova 
rivista Architettura costituisce l’espressione.
Ed è proprio a partire dalla questione della coscienza della necessità di un rinnovamento 
sentita dai professionisti più attenti e colti, come Fernando Távora che dichiara provoca-
toriamente nel 1947 che “tudo há que refazer, começando pelo principio”52, o rivelata nelle 
prime opere di Nuno Teotónio Pereira, dichiarato oppositore del funzionalismo, che 
sviluppa una ricerca formale e concettuale in linea con gli atteggiamenti progettuali e 
le preoccupazioni teoriche enunciate da Keil, che risiede la rilevanza disciplinare, cultu-
rale e politica della proposta di raccolta e sistematizzazione della architettura regionale, 
inquadrata in un ambiente di resistenza al conservatorismo ufficiale e allo schematismo 
dello Stile Internazionale53.
Dal punto di vista pratico, al fine di facilitare l’indagine e la realizzazione del rilievo, 
il territorio continentale portoghese viene diviso in sei zone geografiche54, affidate ad 
altrettanti gruppi di lavoro, composti da un capo squadra, al quale compete il ruolo di 
“assicurare l’unità di azione dei componenti, garantendo il legame con gli altri gruppi e 
con il Sindicato”55, e da due tirocinanti, incaricati, nella prima fase, della realizzazione 
materiale dei rilievi, disegni e fotografie e, successivamente, dell’organizzazione e prepa-
razione del materiale finalizzato alla pubblicazione del lavoro56.
Inoltre, per assicurare l’unità del lavoro, il SNA definisce le linee guida per tutti i gruppi 
di ricerca evidenziando che “non si tratta di elaborare un inventario degli elementi ar-
chitettonici, degli edifici e dei complessi con interesse pittoresco o monumentale ma di 
studiare le radici regionali delle edificazioni e degli agglomerati urbani, evidenziando la 
loro coerenza”57. In particolare, stabilisce che il lavoro deve procedere secondo l’analisi 
delle modalità di occupazione del territorio, della strutturazione urbana, della espressio-
ne e il valore plastico degli edifici e degli agglomerati urbani, dei materiali e dei processi 
costruttivi, delle influenze del clima, delle condizioni economiche, dell’organizzazione 
sociale e dei costumi e abitudini delle singole popolazioni58.
Realizzato con il sostegno ufficiale del Governo e finanziato mediante un sussidio del 
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Ministério das Obras Públicas, l’Inquérito condensa un lavoro durato più di due anni che 
comprende la scelta delle squadre, la definizione dei parametri di analisi e la raccolta del 
materiale. Tra il 1956 e il 1958 i 18 architetti incaricati percorrono circa 50 mila chi-
lometri, sostano in centinaia di villaggi, scattano circa diecimila fotografie e realizzano 
centinaia di disegni e rilievi59. Ad aprile del 1958 gran parte del materiale raccolto dalle 
diverse equipe delle sei zone, organizzato e approntato per la pubblicazione viene presen-
tato ai membri del Governo60.
E, se il regime aveva attribuito all’operazione un “valore pratico che contribuisse al apor-
tuguesamento dell’architettura moderna nel paese”61, dall’Inquérito emerge invece che, al 
contrario, al posto di uno stile genuinamente portoghese vi sono tante tradizioni quante 
sono le regioni e che l’espressione degli edifici è innanzitutto profondamente influenzata 
dalle condizioni dei differenti habitat62. Nella stesura il testo afferma categoricamente 
l’inesistenza di una “arquitectura portuguesa” o di una “casa portuguesa” e, mentre di-
chiara l’abbandono delle tradizioni in alcune zone, segnala, contemporaneamente, certe 
costanti nell’architettura del paese legate al “carattere dello spazio”, anticipando quella 
che costituisce una delle finalità del lavoro.
Analizzata e documentata, l’architettura popolare si configura quale fonte preziosa per lo 
studio della genesi architettonica, supportata dalla forte intuizione rivelata dalle pratiche 
costruttive, dalla chiarezza funzionale degli edifici rurali e dalla visibile correlazione tra 
fattori geografici, climatici e condizioni economiche e sociali. In tal senso, eludendo le 
semplificazioni di approcci estetizzanti, il lavoro palesa un avvicinamento colto e moder-
no alla tradizione, esplicitando nell’introduzione che “dallo studio della produzione po-
polare si possono e devono trarre lezioni di coerenza, serietà, ingegno, economia, funzio-
namento, bellezza… che molto possono contribuire alla formazione di un architetto”63.
Caratterizzata dall’eterogeneità dei gruppi di lavoro, l’Inquérito costituisce un’opera plu-
rale, in cui ogni sguardo apporta una visione originale che, come evidenziato da Ana 
Tostões64, si riflette nell’apparato narrativo e iconografico della pubblicazione. 
Nel complesso spicca la visione quasi antropologica e poco funzionalista delle tre equipe 
del Nord, caratterizzata da una maggiore attenzione alle questioni del sito, alle forme 
degli insediamenti e ai modi di vita, tradotti in modalità di appropriazione dello spazio, 
territorio, agglomerato e edificio.
Távora, a capo del gruppo della regione del Minho, elabora un discorso continuo che 
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riflette la continuità del territorio che analizza, trasmettendo nella stesura definitiva 
la realtà dell’architettura della zona. Evidenziando l’intima relazione dell’architettura 
minhota erudita con quella popolare, allo stesso tempo rivolge uno sguardo speciale e 
attento alle costruzioni legate alla produzione, quali essiccatoi e fienili, così come alle 
strutture urbane più interessanti: Viana do Castelo, Barcelos e Guimarães. 
Il villaggio è il punto a partire dal quale Octávio Lixa Filgueiras costruisce il racconto 
della zona di Trás-os-Montes, preoccupato con la comprensione delle forme urbane e 
tentando di comunicare il tono generale della architettura della regione e della “vita nei 
luoghi”. La narrazione trasmette i valori e le intimità degli spazi mediante la lettura an-
tropologica e simultaneamente poetica spostando il centro dell’analisi dalle realizzazioni 
materiali verso i modi in cui gli spazi vengono utilizzati65.
Keil do Amaral tenta una panoramica della regione delle Beiras con una notevole quan-
tità di disegni, dettagli costruttivi ed accurati rilievi, concentrandosi sulle architetture 
rurali. Fornendo un registro di alto valore antropologico, l’equipe delle Beiras, mediante 
la descrizione del funzionamento dell’architettura popolare, consente di caratterizzare i 
modi di vita e le abitudini degli abitanti, traducendo un atteggiamento superatore della 
visione funzionalista dichiarata nei suoi testi66.
Il gruppo guidato da Nuno Teotónio Pereira, incaricato del rilievo della regione di Estre-
madura, si concentra sugli insediamenti litoranei, sulle tipologie costruttive in legno, 
sull’individuazione di tipologie regionali ricorrenti che trasmettono modi di vita meno 
austeri,  in contrasto con le immagini delle zone interne.
In Alentejo, il gruppo coordinato da Federico George enfatizza la questione delle costru-
zioni voltate e i valori plastici della architettura del sud. Le edificazioni a volta vengono 
documentate con rigore quasi manualistico nelle successive fasi di esecuzione, eviden-
ziando uno sguardo nuovo verso i sistemi costruttivi tradizionali, nell’ottica di un lega-
me realistico del passato con il presente.
Pires Martins, Celestino de Castro e Fernando Torres analizzano il territorio dell’Algarve 
rilevando la purezza “cubica” e plastica delle costruzioni meridionali, nel legame con 
condizioni climatiche specifiche.
Nelle conclusioni viene elaborata una distinzione tra l’architettura colta e l’architettura 
popolare come meccanismo per la messa in evidenza di influenze reciproche, eviden-
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ziando la persistenza di pratiche popolari, segnalando l’esistenza di costanti nella storia 
dell’architettura portoghese non riconducibili a modelli, tipi o elementi architettonici 
comuni al territorio nazionale, bensì ad una sorta di “carattere atemporale degli uomini”.
Pubblicato nel 1961, significativamente con il titolo Arquitectura Popular em Portugal, 
e non “portoghese”, l’Inquérito costituisce la fine del mito della “casa portuguesa”, crea-
zione tardo romantica della generazione nazionalista del 189067, in quanto rappresenta 
molto più di un inventario di forme e tecniche costruttive e propone un’approssimazio-
ne all’architettura e al paesaggio, al luogo, alle forme insediative e alle forme di vita, che 
contribuisce in modo determinante alla riflessione rivolta verso la definizione di un lin-
guaggio architettonico colto, collocato tra i principi del Moderno e l’impegno concreto 
e operativo in un contesto fisico e storico definito.
In corrispondenza sintomatica con un tempo di revisioni operate nel dibattito interna-
zionale, Moderno e Regionale costituiscono, nel processo di chiarificazione disciplinare 
della fine degli anni 50, due parametri fondamentali, diventando temi dominanti nel 
periodo di revisione e riflessione del moderno segnato dalla comparsa della contestazio-
ne alla ortodossia dei CIAM sorta in seno al razionalismo.
In tal senso, in Portogallo, la riflessione imposta dall’Inquérito e i contesti culturali, na-
zionale e internazionale, caratterizzano il periodo come un momento di cerniera, in cui 
l’opera di Távora costituisce un punto di riferimento nella Escola do Porto e nel panorama 
architettonico portoghese, che in quegli anni inizia ad aprirsi anche all’estero, integran-
do i nuovi sviluppi della produzione nazionale con la contemporaneità internazionale68.
Sono, infatti, significativamente, proprio gli architetti di Porto ad accompagnare di-
rettamente l’evoluzione internazionale che sancisce la fine dei CIAM, partecipando ai 
Congressi che si tengono nel dopoguerra69.
In linea con gli sviluppi che andavano prendendo forma, nel X CIAM, la delegazio-
ne portoghese presenta un lavoro realizzato da un gruppo di Porto che, inquadrato in 
un’ottica fortemente impregnata dalla esperienza dell’Inquérito che si stava realizzando 
nello stesso momento, propone un “Piano per una comunità rurale” caratterizzato da un 
approccio metodologico che conferma un mutamento nella coscienza sociale dell’archi-
tetto e nel ruolo degli utenti. Incorporando costumi e desideri della popolazione, ten-
tando di tradurre le aspettative degli abitanti ed evitando di imporre modelli tipologici, 
il progetto delle unità abitative organizzata la distribuzione interna intorno al focolare, 
prevedendo inoltre uno sviluppo evolutivo degli alloggi.
O problema (e algumas soluções) da casa pourtuguesa.
Modelli di organizzazione dello spazio dell’abitare sociale in Portogallo [1989-2007]
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Le vicende che ruotano intorno all’Inquérito svelano un intreccio di relazioni, idee e 
personalità che contribuiscono a fare emergere le radici di un atteggiamento disciplinare 
specifico del contesto portoghese che si traduce sul piano della ricerca e, contempora-
neamente, sul piano concreto delle realizzazioni. Queste chiariscono e contestualizzano 
le ragioni di un modo di fare architettura indissolubilmente legato allo sviluppo di una 
pratica localizzata. inquadrata all’interno della denominata Escola do Porto.
Creato dalla critica come meccanismo di identificazione, il termine Escola do Porto im-
plica un’identità che mette in relazione la pratica pedagogica di un istituto educativo con 
le idee e la pratica architettonica dei suoi professori e allievi. Sorge in quanto materializ-
zazione di un’idea di architettura moderna portoghese a partire dal lavoro teorico e pro-
gettuale del Fernando Távora di “O Problema da Casa Portuguesa” e si trasforma da azio-
ne individuale in tendenza collettiva in corrispondenza della realizzazione dell’Inquérito, 
consolidandosi nella pratica costruita nel decennio successivo. Dopo la rivoluzione del 
1974, lanciata in un ruolo di primo piano dal processo SAAL, la pratica disciplinare, 
fino quel momento confinata agli incarichi privati, viene messa di fronte all’urgenza e 
alla proporzione dei bisogni abitativi della popolazione e la Escola viene chiamata ad 
operare in difesa del “diritto alla architettura” e del “diritto alla città”. 
In tale effimera circostanza, durata meno di due anni, le risposte che gli architetti di 
Porto elaborano rappresentano la materializzazione “quasi ideale” -e per questo costi-
tuiscono un modello ancora vigente- dello spirito che anima la Escola, contribuendo 
all’affermazione internazionale dell’architettura portoghese, soprattutto a partire dagli 
interventi di São Vítor, Bouça e Malagueira progettati da Álvaro Siza.
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Elaborare, come esposto nell’introduzione, una periodizzazione dell’evoluzione dell’abi-
tare popolare in Portogallo basata sull’individuazione dei modelli di organizzazione dello 
spazio deve rapportarsi con la demarcazione dei contesti di produzione, identificando i 
termini del dibattito, non esclusivamente disciplinare, richiede una caratterizzazione de-
gli attori che intervengono nel processo materiale di produzione e deve tenere conto dei 
condizionamenti che il contesto impone. In quest’ottica, appare necessario fornire un 
inquadramento dell’evoluzione disciplinare in generale, tracciando i contorni principali 
del suo sviluppo e applicando uno sguardo storico attraverso il quale leggere il lavoro di 
organizzazione sistematica, condotto dal punto di vista morfologico, che questo lavoro 
tenta.
ARCHITETTURA PORTOGHESE. XX SECOLO
Tradizione e modernità. Specificità. 
Articolando la visione diffusa e consolidata dalla critica e dalla storiografia dell’archi-
tettura1 possiamo definire un quadro teorico a partire dalla messa in evidenzia di alcuni 
tratti costanti che caratterizzano uno specifico atteggiamento verso il progetto tipico 
dell’esperienza portoghese, almeno sin dall’inizio del Novecento.
La localizzazione periferica del Portogallo, ai margini geografici e culturali dell’Europa, 
influenza il percorso seguito dall’architettura portoghese connotando una produzione 
che verso la fine del XX secolo acquista proiezione internazionale2. Ubicazione periferi-
ca, sfasamento temporale e arretratezza tecnologica costituiscono fattori dominanti nella 
definizione della specificità della architettura portoghese, basata sulla ricerca di metodo-
logie certe, evidente negli autori più noti delle ultime decadi.
Si tratta di una produzione consolidata attraverso un percorso caratterizzato da una certa 
solidità e continuità3. Radicata in “fatti reali”, si costruisce a partire dalla risposta alle 
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molteplici implicazioni del programma, dei costi e dei luoghi della costruzione, al desi-
derio dei creatori e alla volontà dei committenti, costituendosi come una vera e propria 
tradizione di pragmatismo, talvolta più determinante della propria tradizione culturale. 
Sin dall’inizio del XX secolo una continuità si manifesta nell’esigenza di un realismo 
costruttivo e nel senso pratico applicato alla soluzione dei programmi.
L’architettura dell’inizio del secolo XX si definisce a cavallo tra funzionalismo e gusto 
corrente, configurandosi come risultato diretto dei programmi secondo due tendenze. 
Da una parte nazionalismo, portoghesismo e revivalismo, in cui emerge la figura di 
Raul Lino e viene consacrata la questione dell’identità nazionale come tema ricorrente, 
sotto l’immagine della “casa portuguesa”4. Dall’altro, il consolidamento di una visione 
cosmopolita accoglie l’influenza delle Beaux-arts, introdotta da architetti come Ventura 
Terra e Marques da Silva, formatisi a Parigi a cavallo dei secoli XIX e XX, nel quadro di 
una modernità interpretata mediante i nuovi programmi collettivi e con preoccupazioni 
funzionaliste.
Se le questioni della casa portuguesa e dei nuovi programmi costituiscono i temi domi-
nanti del dibattito nelle prime due decadi del Novecento, i limiti della produzione si 
definiscono, paradossalmente, tra un approccio di matrice ideologico razionalista e un 
gusto che si adatta scenograficamente al programma attraverso lo stile.
In tale contesto sorge, verso la metà degli anni Venti, un “ciclo modernista” in cui il 
gusto Art-Déco evolve verso un modernismo sperimentale di tendenza monumentale, 
condensato nella decade “d’oro” delle Opere Pubbliche del neonato regime salazarista5.
In 1925 il progetto per il Cinema Capitolio di Cristino da Silva enuncia le grandi que-
stioni del cambiamento; un nuovo materiale, il cemento armato, consente costruire un 
nuovo programma con un’espressione basata sul nuovo gusto Déco, ispirato ai modelli 
delle avanguardie internazionali del movimento moderno. Senza elaborare una riflessio-
ne teorica, la nuova generazione di architetti scommetteva sul rinnovamento linguistico, 
trascurando i principi ideologici del movimento moderno internazionale. Tale quadro 
consente alla dittatura, interessata a un rinnovamento simbolico, di affermare il mito 
della propria attualità. Per gli architetti, contemporaneamente, apre un periodo di fertile 
produzione, consentendo l’affermazione della disciplina mediante la costruzione dei più 
significativi edifici pubblici modernisti. In questo modo, in coincidenza con la prima 
fase dell’Estado Novo, la ricerca di matrice storicista e regionalista dei primi anni del 
secolo tende a sospendersi, soverchiata da una crescente utilizzazione di modelli interna-
zionali, soprattutto tedeschi e italiani.
Alle influenze internazionali più immediate ed epidermiche si contrappone una ricerca 
O problema (e algumas soluções) da casa pourtuguesa.
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di monumentalità che integra e interpreta il senso profondo dell’Opera Pubblica e che 
paradigmaticamente trova espressione nelle opere di Pardal Monteiro. I suo progetto 
per l’Instituto Superior Técnico de Lisboa, prima opera pubblica del regime, costituisce, 
infatti, il modello di Opera Pubblica modernista del regime, portando l’architettura alla 
scala della città. 
Caratterizzato da una immagine di stampo marcatamente razionalista, il Pavilhão do 
Rádio di Carlos Ramos denuncia una adesione più radicale ai nuovi principi, sviluppati 
a Porto nel Garagem do Comércio do Porto, di Rogério Azevedo o, ancor più esplicita-
mente, nella casa Honório de Lima, di ispirazione corbusieriana, progettata da Viana de 
Lima verso la fine degli anni 1930. 
A Lisbona anche l’edificio d’appartamenti, residenza della nuova borghesia, è oggetto di 
un processo di rinnovamento condotto da Cassiano Branco, che attualizza l’immagine 
della città mediante forti e innovativi interventi, creando un codice formale facilmente 
riproducibile6. Nel corso degli anni 1930, una generazione di architetti, tra cui  José 
Cottinelli Telmo nella Companhia dos Caminhos de Ferro Portugueses, Adelino Nunes 
nell’Edificio delle Poste (CTT), Cristino da Silva nel Liceo di Beja, Pardal Monteiro 
nelle stazioni dei treni e nella Chiesa di Fátima o Jorge Segurado nella Casa da Moe-
da, costruiscono il panorama delle opere pubbliche, caratterizzando l’intero periodo di 
Duarte Pacheco al fronte del Ministério das Obras Públicas e das Comunicações.
Verso la fine degli anni 30 del Novecento, l’accento monumentalista inizia ad articolarsi 
con un vocabolario storicista e regionalista, legato alla retorica dello Stato Nazionale di 
radice classica e prossima ai modelli della Germania nazista e dell’Italia fascista. Nei pri-
mi anni 40 una monumentalità simbolica e senza tempo comincia a caratterizzare i com-
plessi urbani di rappresentanza della Capitale dell’Impero e nella piccola scala dei Bairros 
Económicos e delle ville della alta borghesia viene plasmata un’immagine regionalista di 
matrice rurale. In tale contesto il riferimento a una certa storia collettiva è esplorato me-
diante l’esaltazione dei valori nazionali e concretizzato nella Direcção Geral dos Edifícios 
e Monumentos Nacionais, costruendo e fissando i manifesti di una memoria artefatta. 
La Exposição do Mundo Português diviene il laboratorio di tale cambiamento, in cui 
residui  Moderni convivono con l’affermazione di una nuova fase nazionalista, che va 
costituendosi come modello culturale di riferimento. La Praça do Areeiro, complesso em-
blematico dell’architettura di regime, definisce il modello e il progetto per l’Alta Coim-
bra e diviene paradigma urbano7.
In parallelo e delineando un nucleo di resistenza ideologica, una terza via si sviluppa 
O problema (e algumas soluções) da casa pourtuguesa.
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all’insegna di una modernità autentica, introducendo un diverso approccio alla tradi-
zione e alla questione dell’identità culturale e avviando un processo di costruzione etica 
in quanto affermazione disciplinare. La pubblicazione di “A Arquitectura e a Vida”, di 
Keil do Amaral, nel 1942, e del manifesto del 1947 di Fernando Távora, “O Problema 
da Casa Portuguesa”, costiuiscono i testi fondanti del nuovo modo di intendere l’inter-
pretazione dell’architettura e della pratica professionale8.
Il dopoguerra, con la ridefinizione che esige al regime salazarista, consente di riprendere 
il progetto Moderno che, “sospeso” durante il periodo precedente, si fa strada, adesso sì, 
con tutta la sua carica ideologica, inaugurando una nuova tappa per l’architettura e la 
cultura portoghesi. È il tempo della contestazione al regime nel seno del Congresso degli 
Architetti del 1948, che rivendicano l’adozione dei principi dell’architettura del Movi-
mento Moderno e le risposte funzionaliste ai nuovi programmi. La nuova rivista Arqui-
tectura9 e le organizzazioni di architetti (ODAM, ICAT e MRAR) 10 sono manifestazioni 
della presenza di una nuova generazione cosciente della propria missione sociale. Alle 
opere pioniere portuensi degli autori già citati Losa e Viana de Lima segue, a Lisbona, 
la realizzazione del quartiere Alvalade che offre ampio spazio per le prime esperienze 
razionaliste. Gli anni seguenti sono dominati dal razionalismo della Carta di Atene e 
dall’espressionismo scultoreo della architettura brasiliana. Le scuole di Athouguia, Palla 
e Bento de Almeida, Pires Martins o, nella regione di Trás-os-Montes, il programma di 
sostegno delle dighe del Duero internazionale ad opera di João Archer, Rogério Ramos 
e Nunes de Almeida, costituiscono esempi della forza creatrice della nuova generazione 
che in quel momento si va affermando. 
Il Bloco das Águas Livres di Nuno Teotónio Pereira e Bartolomeu Costa Cabral condensa 
paradigmaticamente i termini del dibattito e la profondità della ricerca della metà degli 
anni 50 del Novecento. Momento di riflessione e messa in discussione dello Stile Inter-
nazionale, si integra nel processo di ricerca di riferimenti locali, di contestualizzazione, 
dando luogo a esplorazioni organiciste e regionaliste critiche contenute nella innovatrice 
e sublime Casa de Chá a Leça da Palmeira del giovane e promettente Álvaro Siza. La 
rivelazione dell’architettura popolare attraverso l’Inquérito11 e la riflessione critica della 
nuova generazione inquadra disciplinarmente lo stato del dibattito degli anni 5012.
La casa de Ofir, il mercato di Vila da Feira o la Escola do Cedro, di Fernando Távora, 
insieme alla Igreja das Águas, de Nuno Teotónio Pereira, o alle pensioni della Com-
panhia Hidroeléctrica do Cávado, di Januário Godinho, rivelano la ricchezza plastica 
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di tale approccio. Verso la fine della decade si avvia la costruzione della sede del Museu 
da Fundação Calouste Gulbenkian di Cid, Pessoa e Athouguia che costituisce, nella sua 
contemporaneità, un modello di qualità.
Gli anni 60 sono tempo di pluralità. L’inizio della decade è segnato dall’esplosione della 
guerra nelle province d’oltremare, installando un clima di fermento che coinvolge tutti 
i settori del corpo sociale, mentre su un livello disciplinare allargato la pubblicazione di 
Arquitectura Popular em Portugal fissa la memoria di un territorio e di un modo specifico 
di costruire. Il territorio viene trasformato velocemente dai grandi complessi turistici, la 
città si internazionalizza con grandi edifici di servizi e la scala di intervento si altera. Il 
Moderno, per via dell’immagine dello Stile Internazionale, tende a banalizzarsi a servizio 
della speculazione capitalistica, dando luogo ad “architetture” di rottura con la città. 
Contemporaneamente, si afferma l’organicismo, insieme a una crescente diversità, la 
cultura pop, la valorizzazione vernacolare e l’architettura del dettaglio. È il periodo della 
professionalizzazione, della formazione dei grandi studi di progettazione. È anche il 
tempo della resistenza nella definizione di una architettura colta, di autore13. 
Nei primi anni 70 del Novecento il progetto di Gonçalo Byrne e Antio Reis Cabrita a 
Chelas traduce un atteggiamento razionalista che denuncia l’imminente fine della con-
dizione moderna e, allo stesso tempo, introduce nel dibattito i nuovi temi del ritorno 
alla città.
Gli ani della rivoluzione e le operazioni SAAL portano l’architettura portoghese oltre i 
confini nazionali. Esperienza senza precedenti, il contributo portoghese è ricevuto come 
originale, la cui importanza viene immediatamente accolta dalla critica europea. Per la 
prima volta una rivista straniera realizza una monografia sulla nuova situazione porto-
ghese. Nel numero 185 de L’Architecture d’Ajourd’hui viene elaborato un quadro genera-
le della produzione portoghese, in cui la questione dei SAAL assume un ruolo centrale14. 
Della iniziativa che segna gli sviluppi futuri di almeno due generazioni partecipano 
Álvaro Siza, Manuel Vicente, Raul Hestnes Ferreira, Gonçalo Byrne, Sérgio Fernández, 
Alexandre Alves Costa, insieme a molti altri architetti alle prime armi o ancora studenti.
Con la fine del periodo rivoluzionario, a partire dal 1976, il fenomeno dell’apertura al 
mondo dell’architettura portoghese è accompagnato dalla crescita del numero di pro-
fessionisti e da una più capillare diffusione geografica. La modernità tende ad affermarsi 
in quanto valore operativo, insieme alla contestazione del razionalismo e dell’architet-
tura moderna in chiave postmoderna. Sono gli anni della consacrazione di Álvaro Siza 
O problema (e algumas soluções) da casa pourtuguesa.
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e dell’affermazione della Escola do Porto. L’esplosione del settore delle costruzioni, la 
espansione dei piccoli e medi centri urbani dell’interno del paese, i cui uffici tecnici pos-
so contare sulle professionalità che abbandonano le metropoli, costituiscono fattori di 
trasformazione che implicano la formazione di una coscienza tesa alla valorizzazione del 
paesaggio e delle risorse naturali, evidenziando la necessità di una gestione del territorio 
e del patrimonio. 
Insieme alla proliferazione della architettura per il paese e la società, a partire dalla metà 
degli anni ‘80, si assiste ad una alterazione qualitativa nel modo in cui gli architetti di 
maggiore impegno culturale esercitano la propria attività. L’adesione del Portogallo alla 
Comunità Economica Europea, nel 1986, scatena un formidabile sviluppo in cui la ri-
qualificazione, i grossi programmi collettivi, in particolare le università e i politecnici e le 
operazioni immobiliari costituiscono temi dominanti. I nuovi programmi contribuisco-
no all’affermazione di una architettura qualificata e costituiscono lo strumento mediante 
il quale il tradizionale pragmatismo portoghese, moderno ed eclettico, si riattualizza15. 
Al nucleo di produzione di maggiore proiezione internazionale, soprattutto firmata da 
Álvaro Siza16, si affiancano il lavoro e le ricerche di una generazione che a partire dagli 
anni 80 opera un rinnovamento nel panorama architettonico. Il percorso di Eduardo 
Souto de Moura conferma i valori dell’innovazione contemporaneamente dell’esaltazio-
ne delle virtù della cultura tradizionale, in opposizione alla disgregazione dei tempi con-
temporanei. João Luís Carrilho da Graça emerge con un approccio minimale, austero, di 
alto rigore concettuale e costruttivo alla ricerca di un ordine essenziale, di un “momento 
architettonico puro”17.
Nelle realizzazioni per la Expo ’98, entrando nell’ultima decade del secolo, l’architettura 
portoghese espone la propria competenza e capacità realizzativa. Dalla qualità generale 
degli edifici costruiti nell’area dell’esposizione emergono il Pavilhão  do Conhecimento 
dos Mares per la sintesi formale e costruttiva sviluppata da Carrilho da Graça e il Pavilhão 
de Portugal, in cui la imponenza strutturale e scultorea del gesto della vela rivista i miti 
dell’impero coloniale portoghese, il calore e il riposo dei tropici e, più ironicamente, le 
opere più radicali del primo modernismo portoghese18.
Dalla fine della decade del 1990, emerge ancora, consolidandosi nel primo decennio del 
XXI secolo soprattutto mediante lo strumento dei concorsi pubblici, una nuova gene-
razione che scatena l’interesse della critica, e che vede tra i protagonisti Manuel e Fran-
cisco Aires Mateus, António Maria Reis, Inês Lobo, il gruppo ARX; nella loro opera è 
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possibile leggere una volontà di continuità con la generazione precedente, rivelata da un 
evidente pragmatismo costruttivo e dalla preoccupazione per la costruzione di discorsi 
metodologici concreti.
LA QUESTIONE RESIDENZIALE
Il periodo compreso tra la fine dell’Ottocento e la metà del XX secolo è dominato in 
Portogallo, e nella maggior parte dei paesi europei, dalla questione residenziale urbana 
e dalla ricerca di elaborazione di strategie per la soluzione dei problemi abitativi del-
la popolazione inurbata. Tale periodo corrisponde alla transizione da un mercato non 
regolamentato, essenzialmente privato, verso la progressiva introduzione dell’iniziativa 
statale, insinuata, in un primo momento, sotto il profilo legislativo e tradotta successiva-
mente nello sviluppo dei programmi residenziali sociali di grande scala. Manuel Teixiei-
ra19 identifica tra il 1880 e il 1940 tre periodi diversi della storia portoghese che corri-
spondo a tre regimi politici differenti, caratterizzati da strategie abitative differenziate, 
palesemente legate alle specificità socioeconomiche e politiche di ciascuno dei periodi: 
gli ultimi anni della Monarchia Costituzionale, fino al 1910; il regime repubblicano tra 
il 1920 e il 1926; e la dittatura dell’Estado Novo a partire dal colpo di stato del 1926. 
Altre ricerche20 integrano l’analisi di Teixeira arrivando fino all’epoca contemporanea 
e organizzando il quadro dell’evoluzione della questione abitativa in continuità con lo 
sviluppo dei processi politici.
Il lavoro qui proposto si sviluppa invece su un livello che, pur considerando le politiche, 
gli attori e l’evoluzione sociale che condizionano la produzione dell’abitare sociale, si 
concentra sugli esiti materiali identificando periodi omogenei sotto l’aspetto formale.
ALOJAMENTO OPERÁRIO [1870-1918]
Iniziativa privata. Evoluzione tipologica: Ilhas, Patios, Vilas.
Lo sviluppo industriale del Portogallo non possiede le caratteristiche convenzionali della 
rivoluzione industriale: le sue  proporzioni non raggiungono i livelli di altre economie 
europee e l’industria non assume, per tutto il XIX secolo, il ruolo di attività dominante 
dell’economia nazionale. L’economia portoghese dell’ancien regime rimane strettamente 
dipendente dagli scambi commerciali con l’impero coloniale: nonostante la rivoluzione 
borghese del 1820, l’indipendenza del Brasile del 1822 e la vittoria liberale della guerra 
civile del 1832-183421, gli equilibri rimangono quasi immutati per tutto l’arco del secolo 
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XIX. Lo sviluppo industriale, subordinato al commercio con le colonie dell’Africa e con 
il Brasile indipendente, si verifica esclusivamente quando le condizioni per lo scambio 
commerciale diventano sfavorevoli.
Pur considerando tali premesse, la seconda metà dell’Ottocento rappresenta un perio-
do cruciale per lo sviluppo del paese. In seguito al 1851 i governi della Regeneração22 
favoriscono la creazione delle condizioni essenziali per l’espansione della produzione, 
principalmente mediante la costruzione di strade, ferrovie e infrastrutture indispensa-
bili per la crescita del mercato interno23. In tale periodo si concretizzano i fenomeni di 
accelerazione della crescita delle città e i processi di concentrazione urbana. Tra il 1864 
e il 1900 la popolazione totale del paese cresce del 29%, mentre la popolazione urba-
na aumenta del 75%. Nonostante il processo di infrastrutturazione coinvolga l’intero 
paese, le città di Lisbona e Porto concentrano circa la metà del totale della popolazione 
urbana del Portogallo.
Lo sviluppo industriale delle ultime decadi del secolo XIX coincide con le trasforma-
zioni tecnologiche e i cambiamenti strutturali del settore industriale ed è segnato da 
mutazioni sociopolitiche di grande importanza per la struttura e la conformazione della 
società portoghese24. In questo periodo si verifica il crollo della produzione di manifat-
ture artigianali e la crescita della popolazione industriale dal 17% del 1891 al 21%  del 
1911. In termini di apporto al PIL, nel 1891 il comparto industriale rappresenta circa 
il 25% del totale e la produzione agricola il 75%, passando nel 1898 rispettivamente al 
36% e 64%25.
Oltre che dallo sviluppo industriale nelle principali città, Lisbona e Porto, le migrazioni 
dalla campagna verso la città che si verificano in questo periodo sono determinate dallo 
stato di abbandono in cui versa il settore agricolo. La “Prima inchiesta parlamentare 
sull’immigrazione portoghese” realizzata nel 1873, denunciava le ragioni dei processi 
di espulsione delle masse dalla campagna in quanto “não pode obter alimentos nas loca-
lidades onde existe”26. Nella città i migranti rurali si aggiungono alle masse che avevano 
abbandonato le campagne alla ricerca di migliori condizioni di vita, ma l’industria che 
lentamente andava sviluppandosi non si dimostra in grado di assorbire l’ingente offerta 
di mano d’opera che in questo modo viene generata; così le condizioni di arretratezza 
dell’incipiente settore industriale e la sussistenza di una offerta di mano d’opera che 
supera la domanda determinano la persistenza per un lungo lasso temporale di salari e 
condizioni di lavoro molto modeste.
Nei centri urbani soggetti a tale aumento di popolazione la produzione di nuovi edifici 
residenziali destinati al mercato dell’affitto, pur rilevante27, è riservata esclusivamente 
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alla classe media; i prezzi praticati si collocano fuori dalla portata delle nuove classi la-
voratrici, che dispongono del reddito proveniente dal proprio lavoro come unica fonte 
di sostentamento, e ancora meno delle popolazioni rurali di recentissima migrazione. 
A fronte dell’inesistenza di soluzioni abitative adeguate, nei centri urbani le classi su-
balterne trovano posto in edifici degradati o abbandonati e sui terreni non costruiti; i 
conventi degli estinti Ordini religiosi28, acquistati all’asta da speculatori immobiliari, 
vengono affittati per stanze. Si afferma la modalità del subaffitto, che contribuisce al 
raggiungimento di una densità abitativa straordinariamente elevata, anche in edifici di 
dimensioni ridotte e in pessimo stato di manutenzione; si generalizza il moltiplicarsi di 
nuove edificazioni precarie, realizzate con materiali poveri su terreni poco appetibili o 
negli spazi interstiziali tra gli edifici esistenti, principalmente in prossimità delle nuove 
zone industriali, e in condizioni igienico sanitarie inadeguate.
I proprietari di lotti edificabili di scarso valore cominciano a sfruttare, in questa situazio-
ne, la possibilità di trasformarli in una fonte di reddito, realizzando su di essi abitazioni 
destinate alle classi socioeconomiche più deboli. La nuova dinamica borghesia urbana 
proprietaria fa costruire nei cortili, dietro i palazzi, precarie abitazioni da affittare; a tale 
scopo vengono utilizzati anche gli scantinati esistenti accessibili dal retro degli edifici.  
E’ in questi termini che costruttori, industriali e grandi commercianti danno dunque 
inizio alla produzione di abitazioni esplicitamente concepite per le nuove classi lavoratri-
ci urbane: fino alla fine del XIX secolo la costruzione di residenza destinata alle fasce di 
reddito più basse rimane essenzialmente di dominio di promotori privati, che portano a 
termine iniziative immobiliari caratterizzate dal massimo rendimento e da un controllo 
praticamente nullo da parte dell’amministrazione comunale29.
Tali soluzioni abitative, che si sviluppano a partire dalla seconda metà del XIX Secolo 
nei principali centri urbani, assumono la denominazione di ilhas nella città di Porto e di 
patios nell’area di Lisbona.
Le ilhas e i patios sorgono negli spazi interstiziali alle spalle dei palazzi, principalmente 
nei quartieri residenziali della classe media costruiti nei primi decenni dell’Ottocento e 
che in quel momento vivevano un processo di decadenza; la maggior concentrazione di 
questo tipo di soluzioni sorgono, come già accennato, in prossimità delle zone industria-
li, dove si raggiungono densità di 900 abitanti per ettaro.
Specialmente a Porto, dove il debole sviluppo industriale limita l’entità degli stipendi dei 
lavoratori, le ilhas accolgono ampi strati della popolazione: tra il 1864 e il 1900 queste 
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costituiscono il 65,5% del volume totale degli edifici di nuova costruzione. 
Caratterizzata da un inteso uso del suolo, da un basso costo di costruzione, e pratica-
mente senza infrastrutture, tali tipologie abitative assicurano il massimo guadagno dal 
capitale investito, configurandosi come ambito privilegiato di investimento, anche per 
modesti capitali30: sulla realizzazione delle ilhas investono i propri risparmi, infatti, an-
che i piccoli commercianti e artigiani che costituiscono la fascia più bassa della classe 
media, e l’esigua entità dei capitali impiegati si riflette sulla scarsa qualità dei materiali 
e della costruzione.
Condizionate dalle forme della lottizzazione della città basata su un modulo di 5,5 metri 
di larghezza (25 palmos) sul fronte strada e un profondità variabile del lotto che può 
raggiungere fino a 100 metri31, le ilhas consistono in file singole o doppie di piccole 
abitazioni a un solo piano, generalmente di superficie non eccedente i 16 metri quadri, 
costruite in spazi residuali o nei cortili delle abitazioni borghesi. All’interno, gli alloggi 
raramente comprendono più di tre locali: una stanza di 4x2,5 m, adibita anche a came-
ra da letto; una piccola camera di 2,5x2,5; e una cucina di 1,5x1,5. In alcuni casi nei 
sottotetti si improvvisa una camera ulteriore accessibile mediante ripide scale. Le case 
sono molto basse, l’altezza utile all’interno varia tra i 2 e i 2,5metri. I muri esterni sono 
in pietra e le partizioni interne senza porte e raramente chiuse fino all’altezza del soffitto 
in legno. La costruzione è in generale di bassa qualità determinando che poco tempo 
dopo la costruzione, complice il clima umido della città di Porto, il manufatto cominci 
a degradarsi32.
Ciascuna delle case ospita un’intera famiglia; non esiste, nella maggior parte dei casi, 
fornitura idrica, e i sanitari sono in comune per tutto il complesso. L’accesso al com-
plesso avviene per mezzo di stretti corridoi, che passano sotto i palazzi costruiti sul filo 
della strada. Si tratta di una tipologia abitativa nuova per la città di Porto, che non trova 
riscontro nelle tradizionali tipologie abitative urbane o rurali33.
A Lisbona, il maggior sviluppo industriale e un livello dei salari più elevato producono 
lo strutturarsi di un mercato dell’abitazione operaia più sofisticato e maggiormente dif-
ferenziato. Oltre ai vecchi edifici nelle zone popolari della città, le nuove classi lavoratrici 
occupano edifici residenziali di origine rurale in prossimità delle zone industriali, dando 
vita a una tipologia abitativa, i patios34, che perdura e si evolve costituendo la base tipo-
logica per i complessi residenziali operai di nuova realizzazione. Si tratta di spazi aperti 
di forma più o meno regolare, generalmente situati nell’interno degli isolati e in aree di 
risulta, con piccole case costruite tutto intorno e aperte sullo spazio libero comune; nei 
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lotti di terreno più stretti, lo spazio libero si riduce, configurando tipologie simili alle 
ilhas di Porto. 
Poiché si tratta, nella stragrande maggioranza dei casi, di recupero di spazi esistenti, la 
tipologia dei patios è comunque molto varia. Nei casi di patios costruiti ad-hoc la soluzio-
ne di organizzazione dello spazio anticipa le tipologie delle vilas che sorgono più tardi35. 
Pur rappresentando un fenomeno importante, i patios di Lisbona non raggiungono la 
diffusione verificatasi a Porto. Nel 1905, infatti, si contano a Lisbona 233 patios, per un 
totale di 2.278 abitazioni e 10.487 abitanti36, mentre, pochi anni prima, nel 1899, a 
Porto, con una popolazione totale inferiore alla metà di quella di Lisbona,37 le ilhas sono 
1.048, con 11.129 abitazioni e 50.000 abitanti38. Come le illhas, i patios rappresentano 
una forma di investimento accessibile anche a promotori con scarse risorse finanziarie, 
che potevano realizzare speculazioni sicure senza ricorrere a forme di credito.
Accanto a questi, si avviano investimenti da parte di promotori con maggiori risorse, 
in grado di realizzare edifici di dimensioni maggiori e di migliore qualità, nell’ambito 
di iniziative che prevedevano il ricorso a prestiti bancari e ipotecari39. I maggiori costi 
realizzativi si riflettono sull’entità degli affitti: mentre a Porto queste iniziative falliscono 
perché di profilo troppo elevato rispetto alle entrate del mercato a cui si rivolgono, a 
Lisbona il maggior sviluppo dell’economia e dei salari permette il concretizzarsi di un’of-
ferta diversificata per il mercato dell’abitazione operaia. 
L’aumento degli investimenti in questo settore determina la nascita di imprese specia-
lizzate nella realizzazione di edifici residenziali a basso costo; mediante un processo di 
complessificazione tipologica del patio, trae origine e si afferma la tipologia delle vilas.
Consistente in un gruppo di piccoli edifici costruiti attorno a un cortile comune, “la vila 
raggruppa le sue case intorno a uno spazio che è analogo alla strada e della quale, in un 
certo modo, rappresenta una prefigurazione40”. Lo spazio centrale comunitario presenta 
i caratteri di una strada privata che va, progressivamente, integrandosi alla struttura 
urbana.
Benché originate da un’evoluzione della forma tradizionale del patio, e collocate nelle 
stesse zone della città41, la nuova tipologia rappresentava un significativo miglioramento 
delle condizioni di abitabilità e una progressiva integrazione nella struttura urbana delle 
residenze popolari. I tal senso Rodrigues afferma che “le vilas costituiscono il primo 
modello di uno spazio in cui contenuto, struttura, forma e funzione si inquadrano nella 
definizione di spazio delle aree proto-industriali di Lisbona” e “rappresentano con origi-
nalità una mediazione tra una abitazione di campagna e una urbana”, e che data “la au-
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tonomia di cui dispone permette il suo impiego con variazioni di volta in volta differenti 
e adattamenti specifici costituendo, in tal modo, un tipo (…) nel quale l’economia dello 
spazio sembra essere dominante e ne costituisce la principale caratteristica” 42.
EVOLUZIONE (IN)FORMALE DELLO SPAZIO DELL’ABITARE (POPOLARE)
Nella loro ricerca sulla “Evolução das formas de habitação plurifamiliar na cidade de Li-
sboa” Nuno Teotónio Pereira e Irene Buarque elaborano una classificazione per tipologie 
delle vilas operárias, analizzandone il grado di integrazione con il tessuto urbano ed evi-
denziandone i caratteri derivanti dalle tipologie abitative tradizionali43.
Dall’analisi condotta dagli autori sul tessuto compatto dei quartieri poveri della peri-
feria di Lisboa emergono, ricorrenti, alcune piccole costruzioni riconoscibili anche nei 
quartieri più antichi della città. Tali edifici, con due appartamenti sviluppati su un solo 
piano, costituiscono l’organismo base di costruzioni più complesse cresciute successi-
vamente per aggiunta di piani in sopraelevazione. In questo tipo di casa bifamiliare il 
lavoro identifica un modello di aggregazione tradizionale urbano che “dotato di un pro-
gramma funzionale minimo, sistema costruttivo semplice e costo ridotto, ben si adattava 
alle famiglie di basso reddito”44; suscettibile di riproduzione, tale modello andò evolven-
dosi (è possibile rintracciare esempi con 3 o anche 4 appartamenti) e, con l’aumento 
della domanda, la cellula base iniziò a essere integrata in costruzioni a schiera o bande 
determinando uno specifico modello di aggregazione: le correntezas.
Data la sua versatilità, questa tipologia conoscerà un grande sviluppo, verrà utilizzata 
nella costruzione delle abitazioni all’interno dei patios e costituirà il modello di aggrega-
zione delle prime vilas operárias di fine Ottocento e addirittura delle prime realizzazioni 
dei Bairros Económicos dello Estado Novo. 
Come accennato in precedenza, con le vilas operarias si assiste alla nascita di una nuova 
modalità di abitazione: gli edifici o complessi espressamente costruiti per le famiglie 
operaie, che mantengono il nome di “vilas” e, in una fase iniziale, vengono chiamate 
anche patios.
La distinzione tra le designazione patio o vila è controversa. In generale l’uso dell’uno 
dell’altro termine deriva dal fatto che si tratti di abitazioni costruite appositamente per 
le famiglie operaie (le Vilas) o sfruttando cantine e spazi costruiti con altre finalità (i 
patios), indipendentemente dalle caratteristiche tipologiche o costruttive degli edifici.
Diversa è l’interpretazione che da il Regolamento comunale della città di Lisbona del 
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1930, che proibisce la costruzione di nuove Vilas, e considera Vilas Operarias i “gruppi di 
edificazioni, destinate a una o più residenze, costruite in recinti che siano collegati diret-
tamente o indirettamente con la via pubblica mediante una servitù”45. Tale definizione 
è formulata chiaramente in analogia alle ilhas di Porto e ai primi esempi di patios di Li-
sbona ma esclude un consistente numero di edifici plurifamiliari costruiti dall’iniziativa 
privata e destinati a famiglie di basso reddito.
È infatti possibile identificare alcuni tipi di Vila, molto diffusi, che per la loro conforma-
zione non rientrano nella definizione del Regolamento. Si tratta di edifici allineati alla 
via pubblica con accesso diretto dalla strada che definiscono un fronte urbano continuo 
secondo la logica insediativa corrente.
Edifici allungati in correnteza composti da unità di due o tre piani e blocchi  indipen-
denti, con quattro facciate libere, accesso centrale e copertura a falde tipo “chalet” sono 
declinazioni diverse di tali tipologie46. 
Analogamente a quanto accade con tutte le costruzioni da reddito, la ricerca del massimo 
profitto influisce sulla definizione formale e distributiva delle Vilas. Non è casuale infatti 
che la tipologia più diffusa sia quella a corte, in cui le abitazioni vengono collocate sul 
perimetro del lotto con accesso mediante uno spazio centrale. Tale configurazione, con 
la conseguente riduzione al minimo delle aree non costruite, consente lo sfruttamento 
massimo del terreno e, concentrando tutti gli accessi diretti dalla corte, l’ottimizzazione 
delle superfici utili interne degli alloggi.
Nei casi in cui i lotti assumono proporzioni allungate la corte si comprime e lo spazio 
centrale assume una forma a “corridoio” con il conseguente peggioramento delle condi-
zioni di esposizione degli alloggi.
La ricerca di ottimizzazione dello spazio abitabile, e quindi redditizio, si traduce in 
alcuni accorgimenti che finiscono col caratterizzare dal punto di vista distributivo le 
Vilas: la disposizione a corte permette l’eliminazione delle scale interne, che vengono 
sostituite da ballatoi e gallerie di accesso a cielo aperto a ogni piano formando, in alcuni 
casi, sistemi complessi. Tali gallerie, costruite in struttura di ferro e qualche volta a pon-
te, acquisiscono importanza in quanto elementi ordinatori dello spazio e testimoniano 
l’introduzione delle tecniche moderne nella costruzione delle vilas.
Le vilas operárias costituiscono una forma di abitazione specializzata il cui carattere 
esprime con chiarezza una situazione di classe all’interno della città. Tale espressione è 
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Scale e passerelle di accesso sui patios interni
Vila Estrella D’Ouro nel quartiere di Graça a Lisbona
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ancora più eloquente nei casi in cui, nello stesso lotto vengono costruite due tipologie 
differenti: sul fronte strada un edificio destinato alla nuova borghesia e sul retro, all’in-
terno dell’isolato, un edificio, patio o vila, destinato alle classi subalterne, traducendo sul 
piano materiale una gerarchia sociale di classe.
L’accesso agli edifici costruiti sul retro, di norma, viene risolto mediante un corridoio a 
cielo aperto collocato su uno dei lati del lotto, a fianco degli edifici principali, determi-
nando soluzioni insediative asimmetriche; lo stesso passaggio a cielo aperto può essere, 
in alternativa, collocato sull’asse del lotto, penetrando fino in fondo al terreno a formare 
il patio. Nei casi in cui l’edificio principale sfrutta l’intera larghezza del fronte, l’accesso, 
sempre separato e completamente indipendente della porta dell’atrio dell’edificio prin-
cipale, avviene mediante un passaggio autonomo ad arco al piano terra.
Nonostante le vilas costituiscano una importante risposta alle necessità residenziali delle 
classi operaie, l’iniziativa speculativa privata si dimostra insufficiente di fronte alla soste-
nuta domanda di alloggi generata dallo sviluppo delle attività produttive. In tale conte-
sto la necessità di disporre di ingenti quantità di mano d’opera a basso costo determina 
che siano gli imprenditori stessi a costruire complessi destinati al proprio personale, 
utilizzando in tal modo la residenza come fattore di attrazione.  
A Lisbona, a partire dalla decade del 1870, infatti, alcune fabbriche tessili, in analogia 
a quanto accade nel resto di Europa, avviano la costruzione di residenze per i propri 
operai. I  49 appartamenti realizzati dalla Companhia de Fiação e Tecidos Lisbonenses 
nel 1873 in prossimità della fabbrica, rappresentano la prima esperienza portoghese in 
tal senso; a questi se ne aggiungeranno altri 18 nel 189047. Nel 1885 un’altra fabbrica 
tessile, la Companhia Lisbonense de Estamparia e Tinturaria de Algodões, costruisce 72 ap-
partamenti dislocati in 12 edifici di sei alloggi ciascuno, distribuiti su tre piani. Sempre 
a Lisbona, la Companhia de Algodões de Xabregas realizza nel 1887 la Vila Flamiano, un 
complesso di 72 alloggi organizzati su due edifici di due piani fuori terra allineati su una 
via privata all’interno della quale, oltre alle residenze, vengono inseriti alcuni locali ad 
uso commerciale al piano terra.
Seppur in proporzione minore, anche altri settori industriali si impegneranno nella co-
struzioni di vilas per il proprio personale. Tra queste la Vila Almeida o il Prédio de Tijolo 
rappresentano esempi di straordinario interesse sia per la qualità costruttiva e di disegno 
che per la ricerca tiplogico-distributiva. L’uso intensivo di gallerie e ballatoi anticipa in-
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Esempio di Vila fomando patio.Vila Luz Pereira
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fatti soluzioni che solo molto più tardi sarebbero state valutate dall’architettura erudita48.
La Vila Almeida, situata nel Jardím Jose Fontana, è composta da tre piani di residenza 
con accessi mediante gallerie esterne collocate sul retro, di fronte ad un ampio spazio oc-
cupato da una officina metalmeccanica. Il Prédio di Tijolo, costruito per gli operai della 
fabbrica di Cerâmica Junça, in via Possidonio da Silva, esibisce una facciata che evidenzia 
le potenzialità espressive del laterizio; come nel caso precedente la distribuzione avviene 
sul retro, mediante un sistema di ballatoi in ferro. 
Verso la fine del secolo alla costruzione di residenze per il personale si affiancano pro-
grammi complementari, traducendo atteggiamenti paternalisti da parte degli impren-
ditori che mentre promuovono l’evocazione di immagini della fabbrica come “grande 
famiglia”, e rivendicano sul piano discorsivo la “dignificazione del lavoro”, funzionano 
come strumento di controllo e pressione sui dipendenti.
Il quartiere costruito nel 1910 da Francisco de Almeida Grandella, proprietario dei Ma-
gazzini Grandella e dell’omonima fabbrica di abbigliamento, che comprende, oltre agli 
86 alloggi, anche un asilo e una scuola, si inserisce nel quadro di tali esperienze. Ubicato 
a Benfica, di fianco allo stabilimento tessile, il Bairro Grandella è strutturato mediante 
una successione di vie parallele, alternando diverse tipologie di alloggi, destinati a diffe-
renti livelli di personale. 
In tutti questi esempi bisogna sottolineare la cura sia nella costruzione e nell’organizza-
zione spaziale sia dei diversi blocchi che conformano il bairro operário, sia nella qualità 
costruttiva e negli aspetti decorativi ornamentali. 
Come abbiamo visto, l’evoluzione tipologica della Vila, inizialmente organizzata in fun-
zione di uno spazio comune, di carattere privato, ubicato lontano dalla vista dalla strada 
e raramente caratterizzata da elevati volumi di costruito, conduce a una sostanziale mo-
difica del modello originario, scostandosi sempre più dal patio primitivo e costituendosi 
per dimensione e programma come elemento strutturante a scala urbana.
Alcuni esempi come il già citato Bairro Grandella, il Bairro Estrela d’Ouro o il Bairro 
Clemente Vicente raggiungono dimensioni e una complessità programmatica e tipologi-
ca tali da caratterizzare intere parti di città, incidendo con forza nella definizione dello 
spazio urbano. La cura con cui vengono pianificati, articolando il carattere di unità 
autonoma che comunque conservano, conduce all’inclusione di attrezzature collettive e 
locali commerciali di prima necessità ma anche scuole e spazi ricreativi.
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Anche il giornale O Século, per iniziativa del suo direttore, costruisce 90 alloggi per il 
proprio personale secondo due tipologie differenziate: alloggi indipendenti o blocchi di 
camere che condividono una cucina collettiva49.
Parallelamente, con il consolidarsi di un proletariato di matrice industriale, sorge un 
movimento operaio che comincia ad  organizzarsi per risolvere i propri problemi. Si ve-
rifica in questo modo la nascita del cooperativismo e dell’associazionismo in Portogallo i 
cui primi risultati si traducono nella nascita delle Cooperativas de Costrução e Habitação. 
Tra queste la Companhia Comercial Construtora in 1890 avvia la costruzione del Bairro 
Operário do Barbadihnos, caratterizzato da una architettura semplice e austera che riflette 
la scarsità di risorse con cui è costruito. 
Considerando gli aspetti qualitativi e di innovazione programmatica e tipologica dei 
complessi costruiti da industriali o promossi da iniziative filantropiche è possibile ve-
rificare la rilevanza di tali iniziative nella produzione di edilizia residenziale popolare 
nell’intero periodo, ma è altresì constatabile che si tratta di un tipo di produzione mar-
ginale se considerato sotto il profilo quantitativo, soprattutto se lo si confronta con la 
produzione di matrice speculativa: infatti, complessivamente, il numero di alloggi co-
struiti da industrie a Lisbona fino al 1910 non supera le 442 unità; e le iniziative di tipo 
filantropico sono solo 1850.
Nella città di Porto, invece, anche alcune fabbriche di grandi dimensioni prendono 
l’iniziativa di costruire alloggi per il proprio personale. Tra le altre, la Fábrica do Jacin-
to, la Fábrica da Areosa, la Companhia Fabril de Salgueiros, tutte del settore tessile, e la 
Fábrica de Cerâmica das Devezas; ma sono le iniziative di matrice filantropica promosse 
dal giornale O Comércio do Porto51 a rappresentare, in termini quantitativi, il nucleo di 
produzione di maggiore rilievo.
Mediante il lancio di una sottoscrizione pubblica, volta alla costruzione di alcune colo-
nie operaie e con il sostegno del municipio nella cessione dei terreni e il controllo delle 
opere, nel 1899 prende avvio la costruzione di tre interi quartieri operai: Il Bairro do 
Monte Pedral, in rua de Serpa Pinto, costituto da 26 alloggi unifamiliari radunati in 
gruppi di 4 e di 2, con un piccolo giardino, progettato da José Marques da Silva; il Bairro 
do Lordelo, con 29 case ad un solo piano, progettato dall’Ingegnere Manuel Fortunato de 
Oliveira Motta, construito nel 1901 e trasferito nell’orbita della Câmara Municipal nel 
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1932; il Bairro do Bonfim, inaugurato nel 1904, ubicato nel Monte das Antas, progettato 
da Joaquim Gaudêncio Rodrigues Pacheco, che comprende 40 abitazioni organizzate in 
gruppi di 4, con un piccolo giardino52.
PRIME POLITICHE PER LA CASA [1918 -1935]
Perfezionamento dei modelli. Abitazione collettiva bairros sociais
Le precarie condizioni igienico sanitarie delle abitazioni per le classi popolari contribui-
scono ad aggravare lo scontento di queste ultime e a sottolineare la pesante disparità tra 
“padroni” e lavoratori.
Il problema di trovare le soluzioni per le “gravi situazioni” di alloggiamento delle cassi 
operaie è stato oggetto di un dibattito che comincia a farsi sentire verso l’ultimo quarto 
del XIX secolo e l’inizio del secolo XX. “Sarà il Censimento Industriale del 1881 a por-
tare l’attenzione sul problema dell’abitazione operaia, facendo emergere le misere condi-
zioni abitative del proletariato nei principali centri industriali del paese, in particolare a 
Lisbona, Porto, Covilhã e Setúbal. 
Sono gli igienisti come Ricardo Jorge a denunciare la miserabile situazione delle ilhas 
di Porto, lanciando l’allarme: non solo per i rischi per la salute delle famiglie che nelle 
ilhas vivono ma anche in ragione del fatto che il pericolo si allarga a tutta la popolazione 
urbana, minacciata dalla propagazione delle infezioni e malattie che le condizioni sani-
tarie delle ilhas provoca. La constatazione che infezioni e malattie, come la tubercolosi, 
cominciano a colpire anche la popolazione delle classi borghesi determina che la “lotta 
contro il flagello” diventi una questione di sopravvivenza per tutta la società.
Oltre a Ricardo Jorge, incaricato nel 1894 di dirigere una missione a Lisbona per studia-
re l’epidemia, il consigliere Augusto Fuschini, che in più occasioni solleva la questione 
in parlamento, gli ingegneri Oliveria Simões e Augusto Montenegro, che dirige le prime 
inchieste sulla abitazione a Lisbona, lo scrittore Filhão de Almeida e Guilherme de Santa 
Rita, sono i principali protagonisti di tale dibattito. La questione della casa economica e 
salubre diventa, in questo modo, in pochi decenni un tema di attualità nazionale.
Dal Censimento del 1881 prende spunto la proposta di legge presentata il 15 febbraio 
1883 da Fontes Pereira de Mello e Hintze Ribeiro. Una commissione formata in questa 
data per volontà della Camera dei Deputati, cui prendono parte Pedroso e Fuschini, 
elabora un altro progetto di legge, presentato il 16 maggio 1884 e anch’esso mai discusso 
e approvato53. Il progetto di Legge della Commissione promuove “la costruzione di case 
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economiche destinate a dare alloggio alle classi povere” mediante stimoli (facilitazioni 
per l’acquisto e l’urbanizzazione dei terreni), esenzioni (delle tasse sulla proprietà per 20 
anni), e sconti (25% nell’acquisto di legno delle foreste nazionali) a imprese e individui 
che costruiscano per queste classi sociali. Lo stato avrebbe dovuto controllare i prezzi 
dell’affitto e gli inquilini avrebbero avuto la possibilità di riscattare a rate l’alloggio o le 
stanze da essi occupate. Né questo né i successivi progetti di legge sul tema (Santa Rita 
del 7 marzo 1901, Mariano de Carvalho e Claro Rica del 14-3-1904, João Alarcão del 
22-8-1905, Ferreira do Amaral del 23-5-1908) giungono, comunque, mai ad essere 
discussi54.
A fare emergere la questione del problema delle ilhas contribuisce nel 1899 un’epidemia 
di peste bubbonica. L’evento, e le sue drammatiche conseguenze, concorre alla diffusio-
ne del termine nel linguaggio comune e alla presa di coscienza, da parte dell’opinione 
pubblica e dei poteri istituzionali, della necessità di migliorare le condizioni di abita-
bilità delle fasce più deboli, dando luogo alle prime eterogenee risposte: iniziative di 
carattere filantropico, interventi delle amministrazioni centrali e locali mediante la reda-
zione di regolamenti in grado di esercitare un controllo, fino alla realizzazione diretta di 
abitazioni, a imitazione di quanto facevano in quel momento le imprese industriali55. Le 
numerose vittime della peste nelle vilas e patios motivano la realizzazione di un’inchiesta 
sulle condizioni abitative; questa viene portata e termine e pubblicata tra il 1902 e il 
1905, ma la complessa situazione politica e sociale posticipa l’intervento dello Stato in 
materia a dopo il 1917.
Durante la I Repubblica56 la necessità di contare sull’appoggio delle classi popolari muo-
ve l’interesse per il problema abitativo. Nuovi progetti diretti alla creazione di un quadro 
legislativo in grado di rendere appetibile agli speculatori immobiliari la costruzione di 
alloggi di rendita economica riprendono la linea tracciata da Fuschini nel 1884. Varie 
proposte in tal senso circolano per il Congresso ma, ancora una volta, nessuna riesce ad 
abbandonare l’ambito delle commissioni 57.
Perché venga finalmente alla luce un quadro legislativo che indirizzi l’intervento dello 
Stato in questo settore è necessario attendere la dittatura di Sidónio Pais58: il 25 aprile 
1918 viene pubblicato il decreto 4.137 che promuove la costruzione di “case destinate 
ad alloggiare le classi meno abbienti”59. Pur non generando significativi effetti nella defi-
nizione di una politica residenziale sociale, la Legge del 1918, cui si affiancano i Decreti 
Legislativi 4.415, 4.417, 4.470, sempre del 1918, e il 5.317 del 1919,60 hanno il merito 
avviare la macchina amministrativa dell’intervento pubblico sistematico in campo resi-
denziale61.
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Le nuove normative stabiliscono le linee guida per la promozione dell’edilizia destinata 
alle classi popolari, definendo anche i criteri morfologici per l’edificazione degli alloggi 
sociali ad opera dello stato. L’opzione per una tipologia tradizionale, chiaramente diversa 
dalle Vilas, si traduce nella realizzazione di complessi omogenei, formati da tipologie 
multipiano e inserite in un progetto urbano coerente, dotati di servizi collettivi integrati 
al quartiere e realizzati con tecnologie costruttive tradizionali, abbandonando i sistemi 
in acciaio delle Vilas. Le espressioni “Vila Operária” e “Vila Popular” vengono sostituite 
dal termine “casa económica”, che esclude il riferimento diretto alla classe sociale di de-
stinazione. Il Decreto 4.137 è minuzioso nelle sue prescrizioni: individua l’esistenza di 
quattro classi di case economiche e descrive con dettaglio le regole cui devono attenersi 
il progetto e il disegno dei quartieri. La normativa prevede che la costruzione delle case 
venga affidata a promotori privati, incentivati dalla concessione di crediti ad un tasso di 
interesse calmierato, dall’esenzione per 20 anni delle tasse immobiliari e da una serie di 
facilitazioni per l’accesso ai terreni. In “condizioni speciali”62 è previsto anche che la rea-
lizzazione venga eseguita direttamente dalle amministrazioni comunali, dalle istituzioni 
di previdenza o direttamente dallo Stato. L’urbanizzazione dei terreni, il finanziamento 
e la costruzione delle infrastrutture e servizi necessari sono affidate ai Comuni, compre-
sa la realizzazione delle strade, dei sistemi fognari, l’installazione delle reti di acqua ed 
elettricità, la costruzione di scuole e la creazione di idonei mezzi di trasporto economici.
Il prologo del Decreto denuncia la mancanza di iniziative pubbliche nella costruzione di 
alloggi a basso costo e riferisce come esempio le “colonie operaie” costruite dal giornale 
O Comércio do Porto. Inoltre, il testo delinea una storia della legislazione in materia resi-
denziale in Francia, Gran Bretagna, Belgio, Italia, Germania e Spagna, con riferimento 
in particolare alle leggi Belga del 1889, inglesi del 1890, italiana del 1903 e francese del 
1906. In molti passaggi, il Decreto riprende idee e  raccomandazioni contenute nelle 
precedenti proposte di legge mai approvate63. Le indicazioni riguardanti il progetto degli 
edifici, che stabiliscono la predilezione per le tipologie residenziali monofamiliari e, lad-
dove possibile, indipendenti, accoppiate o a schiera di lunghezza inferiore ai 100 metri, 
ciascuna con il proprio giardino privato, si ispirano nella proposta di legge presentata da 
João Alarcão nel 190564. Le raccomandazioni incidono anche sul progetto dei complessi, 
definendo distanze minime tra i fabbricati sul fronte e nei confronti di altre costruzioni, 
determinando la larghezza minima delle strade e precisando alcuni materiali di finitu-
ra da utilizzare per la realizzazione degli spazi pubblici esterni. L’articolo 25, inoltre, 
inserisce nei programmi residenziali anche un livello minimo di servizi, dall’illumina-
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zione pubblica, alla costruzione di edifici scolastici e asili, fino alla creazioni di sistemi 
di trasporto economici, nel caso di quartieri dislocali “lontano dai centri industriali o 
commerciali”65.
Nonostante gli incentivi previsti nel testo legislativo, i promotori privati preferiscono 
continuare ad agire nel mercato libero66, costringendo lo Stato, attraverso l’azione del 
Ministero del Lavoro, ad avviare la costruzione dei primi complessi residenziali sociali. 
A partire dal 1919 vengono iniziati i lavori per la costruzione di due quartieri di casas 
económicas a Lisbona: il Bairro Arco do Cego, che prevede 469 alloggi; e il Bairro da 
Ajuda, di 264. Entrambi i quartieri includono, oltre alle case unifamiliari, soluzioni di 
abitazione collettiva, traducendo il mutamento nelle idee degli intellettuali dell’epoca 
intorno alla migliore soluzione abitativa per le classi popolari. Riformisti e intellettuali, 
infatti, cominciano allora a riconsiderare le idee e le posizioni consolidate sin dal XIX 
secolo. Al posto delle tipologie unifamiliari che, inevitabilmente, implicano la costruzio-
ne dei nuovi quartieri in zone periferiche della città, promuovono ora la costruzione di 
blocchi plurifamiliari nelle aree urbane centrali, in modo da ridurre i lunghi spostamenti 
giornalieri tra casa e lavoro e, contemporaneamente, consentire ai lavoratori di “parteci-
pare ai piaceri della città”67. 
A Porto, inquadrata nello stesso programma, viene avviata la costruzione del Bairro da 
Arrábida, rinominato successivamente Bairro Sidónio Pais, costituito da 100 alloggi. Il 
progetto tiene in considerazione le differenze culturali tra Lisbona e Porto, soprattutto 
per quanto riguarda i modi di abitazione delle classi subalterne nelle ilhas, determinando 
l’impiego esclusivo di tipologie monofamiliari.
Parallelamente la Câmara Municipal do Porto, inspirandosi alle iniziative del giornale 
O Comércio do Porto, promuove la costruzione delle Colonie municipali Viterbo Cam-
pos, Antero de Quental, Dr. Manuel Laranjeira e Estevão de Vasconcelos. Dal punto di 
vista morfologico i complessi si discostano dalle poche precedenti esperienze portoghe-
si in materia, riproducendo modelli nordeuropei, soprattutto olandesi68. Condizionati 
dall’esiguità delle risorse comunali, nel complesso, i quattro quartieri rappresentano una 
produzione quantitativamente marginale: fino al 1926, infatti, il totale delle residenze 
costruite è di 227, che alloggiano circa 1.000 persone69. 
L’instabilità politica e i problemi di bilancio dello Stato che caratterizzano i governi della 
I Repubblica determinano, nel 1922, la sospensione dei lavori dei quartieri di iniziativa 
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ministeriale di Arco do Cego, da Ajuda e Sidónio Pais. I cantieri vengono riaperti solo 
anni dopo, in seguito al colpo di stato del 1926, e i tre quartieri vengono completa-
ti dal regime salazarista che li “ricicla” inserendoli propagandisticamente nel contesto 
dei programmi residenziali dell’Estado Novo. Nella nuova fase i lavori sono affidati alle 
amministrazioni comunali e, anche se privati dei servizi collettivi pensati nel progetto 
iniziale, i tre quartieri vengono inaugurati nel 193170 e i lavori conclusi definitivamente 
tra il 1934 e il 1935.
ESTADO NOVO. FASE 1 [1933-1943]
Tradizione, famiglia, proprietà privata.
“A família exige por si mesma duas outras instituções: a propriedade privada e a herança. 
Primeiro a propriedade –a propriedade dos bens que possa gozar até a propriedade dos 
bens que possam render. A intimidade da vida familia reclama aconchego, pede isola-
mento, numa palavra exige a casa, a casa independente, a nossa casa. Há  possibilidade, 
haverá mesmo em muitos casos inconvenientes em que o trabalhador possua os meios 
de produção e em deixar dividir a terra por minusculas parcelas, dandose a todos um 
pedaço para cultura. Mas é utilíssimo que o instituto de propriedade que acompanha o 
homem possa exercer-se na posse material do seu lar. É naturalmente mais cronómica, 
mais estável, mais bem constituída, a família que se abriga sob tecto próprio. Eis por-
que não nos interessam os grandes falanstérios, as colossais construções para habitação 
operária, con osseus restaurantes anexos e a sua mesa comum. Tudo isso serve para os 
encontros casuais da vida, para as populações já seminómadas da alta civilização; para o 
nosso feitio independente, e em benefício da nossa simplicidade morigorada, nós deseja-
mos antes a casa pequena, indipendente, habitada em plena propriedade pela família.”
“Lançámos as bases de uma experiência difícil; embora que ela fortifique em todo o País 
– não é a expressão de um desejo, é a de um pensamento do Governo.”
DECRETO SOBRE AS CASAS ECONÓMICAS, 1933
Il regime guidato da António de Oliveira Salazar si avvia formalmente con la sanzione 
della Costituzione del 193371 che stabilisce la nascita del Estado Novo e pone le basi per 
il perpetrarsi del regime totalitario che andava delineandosi a partire dal colpo di Stato 
del 28 maggio 1926.
I primi anni del regime sono segnati, sul piano internazionale, dall’instabilità che pre-
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cede l’inizio della Seconda Guerra Mondiale. Tali condizioni favoriscono una diminu-
zione dei tradizionali legami di dipendenza dagli interessi britannici e impongono una 
sostanziale diminuzione della corrente migratoria verso l’estero. Negli anni 30 del No-
vecento Lisbona e Porto entrano in una nuova fase di sviluppo economico e crescita 
demografica, caratterizzata dall’aumento dell’attività di tipo speculativo e dall’espan-
sione del commercio estero più che dalla crescita del settore industriale. L’imminenza 
della Guerra in Europa determina per il Portogallo neutrale un aumento dell’entrata di 
capitali speculativi provenienti dall’estero che, sommati alla crescita dei profitti prove-
nienti dall’esportazione di prodotti per le industrie belliche, soprattutto di wolframio, e 
all’aumento dei prezzi delle materie prime provenienti dalle colonie nel mercato interna-
zionale, risultano in un eccesso di liquidità che trova nel settore immobiliare un ambito 
privilegiato di investimento72. 
Diretti quasi esclusivamente alla costruzione di appartamenti d’affitto destinati alle classi 
medie, il numero degli alloggi realizzati in quegli anni non segue però le proporzioni 
esponenziali della crescita demografica urbana del periodo. Tra il 1920 e il 1930 la po-
polazione della città di Porto aumenta di 27.550 abitanti, triplicando la crescita della 
decade precedente73. I tassi a Lisbona sono molto simili, la popolazione aumenta di 
107.300 abitanti tra il 1920 e1930 raddoppiando, in termini assoluti, la crescita tra il 
1911 e il 1920.74.
La politica del nuovo Stato “nazionalista, sociale e corporativo”, si basa sui postulati 
della nuova Costituzione e su un sistema legislativo che include lo Estatuto do Trabalho 
Nacional del 1933, inspirato nella Dottrina Sociale della Chiesa75, l’Atto Coloniale del 
1928, necessario per la ricostruzione dell’Impero Coloniale Portoghese e la Lei do Con-
dicionamento Nacional del 1931, a protezione e sostegno dei gruppi monopolisti del 
capitale concentrato76.
Nello stesso anno, e nel quadro di tali misure, anche la questione residenziale viene 
ridefinita mediante il decreto 23.052 del 193377 che stabilisce il regime di costruzione 
delle “casas económicas”, inserendole nelle quadro della riorganizzazione dei Sindacati 
Nazionali e la creazione dell’Instituto Nacional do Trabalho e Previdência, esplicitando 
il ruolo centrale che il regime assegna alla questione all’interno del programma che si 
appresta a implementare78.
Il Decreto rappresenta un cambiamento sostanziale rispetto alle politiche per la casa 
di matrice liberale praticate dal 1928, identificando nel settore Pubblico l’unico pro-
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motore di edilizia residenziale sociale79. Con il Decreto 23.052 viene infatti eliminato 
il sistema di incentivi alla promozione privata, di scarso successo sul piano materiale80 
e, contemporaneamente, si delinea un nuovo modello residenziale destinato alle fasce 
deboli basato sulla casa unifamiliare isolata, in alternativa ai “barrios sociais” della Prima 
Repubblica che, fortemente caratterizzati da un’ideologia di tipo collettivista, con le case 
multifamiliari e i servizi culturali e ricreativi comuni, erano visti come dispositivi in 
grado di stimolare le relazioni tra i residenti, conferendo loro forza sociale.
Riscattando il concetto della “casa portuguesa” dell’inizio del secolo XX, il regime trova 
nella casa unifamiliare, indipendente, e soprattutto di proprietà, il modello adeguato 
ad assicurare “[...] la continuità delle due principali istituzioni, la famiglia e lo Stato81: 
essendo proprietari di una casa e occupando il proprio tempo libero nella cura dell’orto 
i cittadini non avrebbero avuto la necessità di impegnarsi in lotte per la rivendicazione 
di un alloggio e di un miglior salario, e la sensazione di sicurezza derivante da questa 
condizione avrebbe consolidato la fiducia nel potere politico”82.
Inoltre, le iniziative del governo della I Repubblica in materia di edilizia sociale non 
avevano suscitato grande consenso nell’opinione pubblica. La diffidenza, diffusa in ampi 
settori della borghesia83 nei confronti delle soluzioni collettive, riceve una conferma ver-
so la fine degli anni 30 nelle operazioni che precedono l’annessione dell’Austria alla Ger-
mania nazista in cui gli Hoefe costruiti tra il 1920 e 1933 funzionano come bastioni della 
resistenza antinazista. Tra questi, gli episodi al Karl Marx Hof, i cui abitanti si arrendono 
all’assedio delle truppe naziste solo dopo che il complesso viene bombardato 
Sintomaticamente il modello della casa unifamiliare salazarista si allinea con le idee 
contenute anche nel programma per la costruzione delle “Kleinsiedlungen” elaborato dal 
Ministero del Lavoro tedesco, sempre nel 1933, che prevede la costruzione di aggregati 
residenziali composti da piccole case unifamiliari, dotate di un orto privato per la pro-
duzione dei beni alimentari basici, mediante le quali il regime spera di “[…] fornire la 
casa di proprietà al maggior numero di lavoratori, trasformandoli in cittadini leali e non 
comunisti, aumentare la produzione alimentare nel paese e, allo stesso tempo, garantire 
la disponibilità di mano d’opera per l’industria”84.
L’obiettivo esplicito del Decreto 23.052 del 1933, ovvero quello di consentire agli abi-
tanti-aquirenti l’acceso alla proprietà, indirizza la politica sociale per la casa del periodo. 
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La difesa e la preservazione della istituzione famiglia, “base della società”85, indissolubil-
mente legata al concetto di “casa di famiglia” proclamata dalla costituzione si concretizza 
nel binomio proprietà privata-casa individuale, trasformando la politica residenziale in 
dispositivo di controllo sociale.
Anche quando, negli anni successivi, la necessità di far quadrare i conti del bilancio dello 
Stato determina la sanzione delle leggi che introducono la tipologia delle case precarie 
o consentono l’ingresso dei capitali privati nella promozione residenziale, la questione 
centrale rimane sempre quella della casa di prorprietà.
Il DL 23.052, oltre a fornire indicazioni sulla modalità di finanziamento e promozione, 
stabilisce le condizioni di accesso agli alloggi costruiti dallo Stato, indicando i meccani-
smi di vendita mediante l’affitto a riscatto, garantito mediante l’iscrizione al sindacato, 
nel caso in cui il capofamiglia non fosse, direttamente, un funzionario pubblico. Tale 
modalità di assegnazione, come è ovvio, definisce anche il profilo dei destinatari degli 
alloggi tra i lavoratori che godono di un lavoro sicuro e permanente, che possa garantire 
il puntuale pagamento delle rate, escludendo le categorie più svantaggiate e precarie 
della popolazione. 
Appare chiaro che l’intervento statale non è destinato alle fasce più deboli ma alle classi 
medie, che costituiscono allo stesso tempo la base di sostentazione del regime e il luogo 
a partire dal quale viene creato l’apparato simbolico nazionalista.
Anche se, secondo quanto stabilito dal Decreto, l’iniziativa di promozione delle “case 
economiche” spetta alle amministrazioni locali, agli istituti di previdenza, allo Stato 
Centrale e, a partire dal 193886, anche alle imprese private, nella pratica, si verifica che 
la quasi totalità delle realizzazioni viene promossa dai diversi organismi della struttura 
corporativa, a fronte di una piccola parte a carico dell’amministrazione centrale e dalle 
amministrazioni locali. In questo modo i nomi dei complessi rispecchiano le struttu-
re corporative promotrici degli interventi: “case per pescatori”, “bairro della cassa dei 
pescatori”, “bairro del sindacato del baccalà e della sardina”, “bairro dei fornitori di 
baccalà”. Tale struttura permette, coerentemente con le intenzioni del regime, di assi-
curare la doppia funzione politica e simbolica di creare alloggi e dimostrare l’efficienza 
del governo.
Negli oltre 10 anni, tra il 1933 e il 1945, in cui il programma delle “casas económicas” in-
siste sulla politica dello Stato, questo si sviluppa su un doppio fronte. La casa di proprie-
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tà costituisce l’obiettivo centrale, correlata dalla scelta della residenza unifamiliare con 
giardino privato sul piano tipologico e legata ad una banalizzazione del tema della “casa 
portuguesa” sul piano linguistico, cristallizzando uno specifico programma politico-so-
ciale e articolando la propaganda del regime con la costruzione di un’identità nazionale.
Recuperando i termini del dibattito che anima il discorso architettonico tra la fine 
dell’Ottocento e i primi anni del secolo XX e che vede coinvolti architetti, critici d’arte, 
antropologi ed etnografi87, il regime assume la questione della “casa portuguesa” come 
modello per la “soluzione nazionale dei problemi residenziali” adottando gli scritti e i 
disegni di Raul Lino quale catalogo da cui attingere, svuotando dai contenuti profonda-
mente moderni e innovativi le formulazioni teoriche formulate da Lino. 
I libri “A Nossa Casa”, del 1918, “A Casa Portuguesa”, del 1929 e “Casas Portuguesas” del 
1933, trasmettono le preoccupazioni di Lino per l’interpretazione del luogo, la rein-
venzione dei materiali tradizionali e il ruolo centrale dei modi di vita domestica. Tali 
questioni, infatti, caratterizzano i progetti presentati, in cui interno e facciata vengono 
concepiti contemporaneamente mediante un attento disegno planimetrico88.
In questo modo, depurata dal suo valore concettuale dal regime, la “casa portuguesa”, 
identificata con la villa come modo ideale dell’abitare, rappresenta il veicolo dell’idea 
di proprietà privata in quanto tendenza naturale dell’uomo e come risposta ottimale al 
problema della casa, contemporaneamente modello nazionale residenziale e bandiera di 
conciliazioni tra le classi.
Se per la questione residenziale il regime di Salazar ricerca nell’immaginario della tra-
dizione rurale “autenticamente” portoghese gli strumenti a partire dai quali costruire il 
racconto di un modello, nella costruzione di attrezzature pubbliche e edifici istituzionali 
la necessità di un rinnovamento simbolico in grado di affermare il mito della propria 
attualità mediante un efficace aggiornamento formale, si traduce nella applicazione di 
un linguaggio “moderno” che articola a partire dalla diffusione del gusto Art-Déco un 
rinnovamento linguistico basato sulle possibilità offerte dai nuovi sistemi costruttivi e 
induce alla conformazione di uno “stile” moderno impregnato da una monumentalità 
evocativa. Con tali presupposti il nuovo linguaggio si dimostra adatto, già verso la fine 
degli anni 30, ad accogliere le premesse nazionaliste che il regime andava sempre di più 
definendo e diffondendo, introducendo un lessico storicista e allineando il processo del 
modernismo portoghese agli sviluppi che negli stesi anni si osservano nelle altre dittatu-
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re europee, dalla Italia di Mussolini, alla Spagna Franquista, alla Germania hitleriana e 
all’Unione Sovietica stalinista89.
Momento decisivo per il recupero dei revivalismi di matrice nazionalista nell’inflessione 
per una espressione di monumentalità di matrice accademica che si consolida negli anni 
successivi, la Exposição do Mundo Português segna la fine della sperimentazione moder-
na nell’architettura portoghese, costituendosi come laboratorio del cambiamento nel 
linguaggio architettonico, in cui vestigia moderniste si associano all’affermazione della 
nuova fase nazionalista90.
Alla fine degli anni Trenta del Novecento viene lanciato il Piano dei Centenari, in vista 
delle celebrazioni della Expo per il duplice anniversario, nel 1940, della fondazione della 
Nazione e della restaurazione dell’indipendenza. In nome del Piano viene espropriato 
circa un terzo della superficie di Lisbona, nel tentativo di offrire una buona immagine 
del regime mediante la demolizione delle innumerevoli costruzioni insalubri che pro-
liferano per la città. Si promuove la costruzione di quartieri di “case economiche”, nel 
quadro di un voluminoso programma di opere pubbliche di ampio respiro che include 
tutti i settori della vita comunitaria: educazione, trasporti, assistenza sociale, salute. 
L’esposizione realizzata a Belém, con i suoi padiglioni, monumenti e attrazioni, tenta 
di magnificare l’efficienza del Regime e di riportare al presente le memorie mistificate 
dell’Impero portoghese.
La Praça do Império, centro del complesso e principale opera di carattere definitivo, orga-
nizza intorno a sé i diversi padiglioni temporanei tematici ricreando gli stili del passato, 
i villaggi popolari o i resti etnografici delle colonie ultramarine. 
Le aldeias portuguesas collocate a ovest della Praça do Império, nei terreni occupati oggi 
dal Centro Cultural de Belém, costituiscono un campionario di soluzioni archetipiche, 
articolate lungo un tortuoso tracciato viario che compone uno spazio tanto ideale quan-
to fittizio della tradizione. Declamato nel discorso inaugurale di Salazar, le aldeias, in 
quanto catalogo a disposizione dei progettisti, offrono un “contributo cruciale”, nell’ot-
tica del “decisivo impulso alle opere dei nuovi bairros económicos”.
PROGRAMMA DALLE CASAS ECONOMICAS
Sul piano materiale delle realizzazioni, nella prima fase del periodo salazarista lo stato 
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controlla l’intero processo di costruzione delle casas economicas, dall’acquisto dei terreni, 
al finanziamento, alla costruzione, alla assegnazione degli alloggi e alla successiva ge-
stione dei complessi. Sotto l’aspetto economico il programma è finanziato dall’Instituto 
Nacional do Trabalho e Previdência (INTP), dipendente dal Ministério das Corporações 
(MC) e la struttura incaricata del coordinamento a livello nazionale del processo è la 
Secção de Casas Económicas, dipendente dall’INTP.
A Lisbona il programma costruisce 622 case tra il 1933 e il 1940, distribuite in tre nuovi 
quartieri: Alto da Ajuda, Alto da Serafina e Belém. A Porto, nello stesso periodo vengono 
edificate 836 case in sei quartieri: Ilhéu, Condominhas, Ameal, Azenha, Paranhos e Ra-
malde. In altre città, Braga, Bragança, Olhao, Portimao, Viana do Castelo, Vila Viçosa, 
Sao Joao da Madeira, gli interventi totalizzano 496 nuove case91. Complessivamente 
il programma realizza  direttamente 2718 alloggi. Oltre alle residenze nei quartieri di 
maggiori dimensioni i programmi comprendono alcune attrezzature di uso collettivo: 
negozi, asili, ambulatori medici, scuole. Con alcune eccezioni, la maggior parte dei 
quartieri si collocano in zone urbane periferiche. E se la bassa densità dei complessi, che 
esige grandi estensioni di terreno, e il costo elevato dei lotti nelle zone centrali spiegano 
in parte tali ubicazioni, esiste contemporaneamente una componente di segregazione 
sociale e residenziale che il programma cristallizza.
Secondo quanto stabilito dalle normative, inizialmente sono previste due classi di alloggi 
(A e B), in funzione delle superfici e dalla qualità delle finiture, e all’interno di ciascu-
na classe, tre tipi di appartamenti, in relazione al numero di camere. In un secondo 
momento, a partire dal 1943, vengono introdotte altre due classi (C e D): alloggi di 
maggiori dimensioni, maggiore qualità delle finiture, destinate chiaramente alla classe 
media, con un livello di reddito maggiore.
Anche se teoricamente destinate alla soluzione dei problemi abitativi dei lavoratori, il 
numero ridotto di realizzazioni, le difficoltà di accesso e le rendite richieste determinano 
che le iniziative dell’Estado Novo non riescano ad incidere significativamente nella ridu-
zione del deficit residenziale. 
Gli espropri e le demolizioni degli insediamenti informali della capitale previsti dal Pia-
no di opere pubbliche per la realizzazione della Exposição do Mundo Português sono 
accompagnati dalla emanazione del Decreto 28.912 del 1938, che oltre consentire la 
promozione privata di alloggi a basso costo, definisce la creazione del programma abita-
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tivo delle “casas demontáveis”. Costruite con materiali poveri, il Decreto prevede che tali 
alloggi costituiscano una soluzione “provvisoria” per le famiglie sfollate dalle bidonvilles 
e “in tempi brevi sostituite da altri alloggi di carattere permanente”. Le dimensioni, la 
qualità e il costo di tali case, che vengono affittate arredate con i mobili indispensabili e 
includendo nelle rate anche le spese di acqua ed elettricità, sono sostanzialmente inferio-
ri rispetto a quelli delle casas económicas e rappresentano, in qualche modo, un’opzione 
per le fasce di reddito più basse. A Lisbona, nell’ambito del programma vengono costru-
iti, tra il 1938 e il 1939, il Bairro da Quinta da Calçada, di 500 case, e il Bairro da Boa 
Vista, con 488 alloggi. 
Parallelamente la discussione sulla forma e la localizzazione delle residenze sociali, con 
i presupposti che abbiamo visto, diviene una questione politica e ideologica. I Muni-
cipi di Porto e Lisbona discordano dai modelli ufficiali di casas económicas e avviano la 
costruzione di alcuni quartieri sociali all’insegna delle proprie concezioni. La Câmara 
Municipal de Lisboa costruisce due quartieri per i propri dipendenti: il Bairro Presi-
dente Carmona, nel 1928, di 101 alloggi e il Bairro Salazar, nel 1936, con 152 alloggi. 
Quest’ultimo è composto da 40 edifici di due piani in cui sono sovrapposti due alloggi 
con accesso diretto indipendente, e 12 edifici di tre piani, con due appartamenti per pia-
no. Il quartiere comprende anche un piccolo centro culturale e una scuola. Nonostante 
la semplicità e la piccola scala il complesso viene fortemente criticato dal regime per le 
sue tendenze collettiviste. 92
A Porto, la realizzazione del censimento delle Ilhas del 193693 evidenzia che delle 13.000 
case nelle Ilhas solo 3.700 possono essere ristrutturate e che tutte le altre devono essere 
demolite. I dati sono eloquenti e nel 1938 la Câmara Municipal avvia la costruzione 
del Bloco Saldanha, un edificio di 115 appartamenti costruito nelle vicinanze di São 
Vítor, una delle principali zone di Ilhas della città. Il Comune sostiene la costruzione di 
blocchi di habitação social in zone centrali, il più vicino possibile alle ilhas oggetto delle 
demolizioni e il Bloco Saldanha assolve la funzione di modello per tale tipo di interventi. 
Come è ovvio, il Bloco si contrappone frontalmente all’ideologia del regime su tutti i 
livelli. Da una parte la tipologia, blocco di appartamenti multipiano con cortile interno 
comune, è esattamente l’opposto dei modelli residenziali auspicati dal regime; dall’altra 
la collocazione in una zona centrale, all’interno del tessuto storico della città e nelle vici-
nanze dei luoghi di residenza delle persone da rialloggiare, contraria la politica di costru-
zione dei nuovi quartieri in aree periferiche. Tali questioni generano tensioni e conflitti 
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all’interno della Câmara Munipal e, soprattutto, tra questa e il Ministero che canalizza 
i finanziamenti, determinando l’abbandono dell’incipiente esperienza e influenzando le 
successive iniziative residenziali della CMP. Risultato di tali circostanze, il Bairro Rebor-
does, del 1942, è costruito ai confini della città, nelle vicinanze della circonvallazione e 
consiste in 145 alloggi accoppiati di due piani.
Il perdurare del conflitto bellico in Europa, che inizialmente migliora la situazione della 
bilancia commerciale portoghese e contribuisce al risanamento dei conti pubblici, in-
fluenza l’andamento di una economia basata quasi esclusivamente sul commercio estero 
con gli alleati e con l’asse e costringe il regime di Salazar a modificare sostanzialmente i 
termini della politica economica e residenziale. L’aumento esponenziale del costo dell’e-
nergia, tradizionalmente proveniente dal carbone inglese, rallenta improvvisamente la 
crescita del paese producendo lo stagnamento dei salari, mentre i flussi migratori di po-
polazioni in fuga dalla guerra producono un aumento della domanda nel mercato delle 
abitazioni con il conseguente impennarsi degli affitti. Tale congiuntura si traduce in 
altissime percentuali di insolvenza e i prezzi delle case economiche diventano inarrivabili 
per la maggior parte degli eventuali destinatari.
La velocità con cui avvengono questi mutamenti costringe il regime a intervenire nel 
mercato immobiliare mediante il congelamento degli affitti con il DL 32.683 del 22 
gennaio 1943 e a preparare una sostanziale modifica nella politica di promozione resi-
denziale. Con la Legge 2007 del 7 maggio 1945, infatti, viene sancita una alternativa alla 
“casa di proprietà”, diretta a promuovere la modalità dell’affitto mediante il programma 
delle “casas de renda económica”, inquadrando l’azione in un’ottica specificamente urba-
na e ponendo le basi, anche, per una mutazione tipologica. In questo modo viene recu-
perata l’idea del quartiere, a discapito di quella della “casa portoghese”, ponendo maggior 
attenzione sul consumo dello spazio urbano. 
In tal senso la città di Lisbona, con la politica di espansione urbana condotta da Duarte 
Pacheco nei primi anni 40, sembra rivelarsi il terreno ideale per la applicazione dei nuovi 
postulati. Guidati dalle idee che sin dagli anni 30 del Novecento animano la produzione 
architettonica, l’urbanistica e il disegno della città, i progetti di espansione di Lisbona 
sono impregnati dalle premesse del movimento city beautiful. E, ispirati dai disegni di 
composizione beaux-arts, coltivano valori come la simmetria e il rafforzamento delle 
prospettiva mediante grandi corsi o viali alberati.
Se i bairros de casas económicas, (Encarnação, Alto da Ajuda, Alto da Serafina, Alvito, 
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Madre de Deus, a Lisbona) periferici e di piccole dimensioni, si basano sull’allineamento 
di piccole case unifamiliari con giardino privato su un tracciato viario con sezioni stra-
dali modeste, incrociando lo spirito della “casa portuguesa” con le teorie sulla “abitazione 
minima” e l’immagine rurale del “villaggio” con la città giardino, il piano integrato di 
espansione urbana di Lisbona prefigura la nascita di una città nuova di cui il Bairro de 
Alvalade è destinato a diventare espressione paradigmatica.
ESTADO NOVO. FASE 2 [1945-1969]
Alloggi di massa: il bloco de habitação e la città moderna
La necessità dell’Estado Novo di ridefinire la propria identità, aggiornando i propri po-
stulati ideologici mediante l’esaltazione dell’immagine di efficienza quale caratteristica 
principale del regime, che la conclusione della Guerra con la sconfitta del nazifascismo 
imponeva si traduce, per quanto riguarda le politiche per la casa, nella modifica sostan-
ziale dell’approccio che aveva caratterizzato i primi dieci anni del governo Salazar. In tal 
senso, il congelamento degli affitti del 1943 prepara il terreno per l’introduzione del pro-
gramma delle casas de renda económica del 1945 mediante il quale il governo di Salazar 
interpreta anche i termini del discorso critico che si delinea nell’immediato dopoguerra 
intorno al “problema sociale della casa”94.
Pubblicati tra il 1945 e il 1948, l’articolo “O problema social da habitação” apparso 
su Seara Nova di Anteu de Carvalho, il libro di António Faria, “O problema das casas 
económicas”, insieme a “Arquitectura e Vida” di Keil do Amaral, e il pamphlet di Fernan-
do Távora “O problema da casa portuguesa”, tra gli altri, illustrano le proporzioni del di-
battito intorno alla questione e il consolidamento dei modelli collettivi e autenticamente 
moderni per la casa.
Articolando lo stato del dibattito e le necessità del regime, il I° Congresso Nacional de Ar-
quitectos del 1948, concede al governo di Salazar l’opportunità di mostrarsi permeabile 
alle richieste di soluzioni collettive per l’abitazione, sancendo il trionfo dei principi urba-
nistici della Carta di Atene, e fornisce, al contempo, al regime una elegante via d’uscita 
per l’abbandono della ideologia della “casa portuguesa” e dell’apparato simbolico che il 
regime intorno aveva costruito95.
Momento di svolta nella riconquista della libertà di espressione degli architetti96, i temi 
CAPITOLO 01
Una storia della forma della residenza sociale
69
e le proposte del Congresso sono orientati dalle idee e dai discorsi elaborati dai gruppi 
di una nuova generazione di professionisti, raccolti a Lisbona intorno alla figura di Keil 
do Amaral nel gruppo Iniciativas Culturais Arte e Técnica (ICAT) e, nella città di Porto, 
nella Organização Dos Arquitectos Modernos (ODAM)97, in cui il pensiero di Fernando 
Távora emerge, non senza suscitare resistenze interne, nel tentativo di una ridefinizione 
delle premesse moderne98.
I temi del Congresso, “Architettura sul Piano Nazionale” e il “Problema Portoghese 
della Casa”, servono da piattaforma per l’enunciazione degli argomenti dominanti che 
la situazione del  dopoguerra consente di articolare con la carica democratica che ide-
ologicamente avvolge l’architettura moderna. La questione dell’utopia dell’architettura 
trasformatrice della vita e della società costituisce una delle questioni più eloquentemen-
te presentate nelle 35 comunicazioni del Congresso. La trasformazione del mondo nelle 
mani degli architetti sembra essere ora possibile. 
L’architettura rappresenta lo spirito della verità e gli architetti hanno la “sacra missione 
di costruire razionalmente abitazioni per mantenere l’equilibrio della società, per questo 
la forma radiosa proposta per la Carta di Atene è l’unico modo di dare agli uomini alle-
gria e ottimismo”99. Nella stessa linea Segurado, spiegando i vantaggi dell’Unità di Abi-
tazione, in cui coesistono “tutte le strutture fondamentali della vita moderna”, introduce 
la questione dell’architettura come condensatore sociale. Teotónio Pereira, pragmatica-
mente, subordina il riequilibrio sociale alla soluzione del problema dei bisogni abitativi. 
In stretto legame con la questione della trasformazione della società, si rafforza l’utopia 
della macchina, nella necessità di produzione a grande scala per il soddisfacimento delle 
nuove esigenze.
Per la prima volta, in ambito “ufficiale”, il problema della casa viene analizzato a scala 
territoriale. Arménio Losa proclama che i gravi problemi delle grandi città non possono 
essere risolti alla luce dei metodi del vecchio urbanesimo. Con un’ottica nuova appare la 
figura del Masterplan e l’urbanistica assume una definitiva importanza nella coscienza 
della classe. L’Urbanistica, scienza, arte e tecnica dell’organizzazione sociale delle città e 
delle campagne, rappresenta l’universo supremo della gestione del territorio in modo da 
consentire il “fiorire della persona umana”. Segurado colloca l’urbanistica come primo 
problema dell’abitare e Jacobetty, riprendendo il modello della Carta di Atene, propone 
la sostituzione della rue corridor con blocchi di grandi dimensioni, immobili collettivi 
“verticali” installati in ampi parchi, ben esposti alla luce del sole e con circolazioni dif-
ferenziate.
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Se, fino a quel momento, la pratica disciplinare della generazione del Congresso si svi-
luppa, quasi esclusivamente, nell’ambito dei programmi residenziali monofamiliari ed 
entro i confini degli incarichi privati, la fine della decade del 1940 apre le porte alla 
ricerca sulla residenza collettiva che, basata su tali esperienze, permette un più efficace 
sviluppo del sapere architettonico e delle tipologie, in una relazione di influenze recipro-
che tra diverse scale dell’abitare.
Se la villa unifamiliare costituisce il terreno fertile per la sperimentazione di nuove spa-
zialità, innovative organizzazioni funzionali e proposte per nuovi modi di vita dello spa-
zio domestico, esplorando le possibilità di una crescente capacità tecnologica al servizio 
del comfort che risulta indispensabile per l’Uomo della generazione del dopoguerra, è 
nella residenza collettiva, adottata a servizio dei programmi residenziali di lusso o di 
carattere sociale, che vengono avanzate proposte, con una dose maggiore radicalismo 
formale e funzionale, tentai nuovi sistemi di accesso, di organizzazione degli spazi in-
terni degli alloggi d’accordo con moderne nozioni di superfici e volumetria necessarie, 
definite secondo nuove concezioni dell’abitare. Il moderno blocco de habitação collettiva 
viene inteso come unità autonoma nel complesso della città, come unica risposta possi-
bile alle necessità di alloggiamento di una società di massa. 
Con l’applicazione e lo sviluppo delle premesse del Movimento Moderno la residenza 
collettiva recupera nuova dignità, comincia a essere pensata non più come oggetto unico 
bensì come elemento ripetibile in funzione di valori urbani, e sono precisamente i nuovi 
quartieri che lanciano una immagine di città più contemporanea, civilizzata e più inter-
nazionalmente urbana. 
Integrato nel Plano Director del 1948, avviato alla fine degli anni 30 sotto l’influenza 
delle politiche illuminate di Duarte Pacheco, il Bairro de Alvalade, progettato da Faria da 
Costa e iniziato nel 1947, con una superficie di 212 ettari, propone per la prima volta in 
Portogallo edifici residenziali collettivi destinati a edilizia residenziale popolare, insieme 
a una serie di attrezzature pubbliche sociali. Anche se gli edifici non superano i 4 piani 
di altezza, lo sviluppo di tale complesso urbano costituisce una situazione inedita nel 
quadro dei bairros sociais di promozione ufficiale100, tradizionalmente composti, come 
abbiamo visto, da case unifamiliari con giardino privato.
Il nuovo complesso integra diversi regimi di costruzione, dalle casas de renda económica, 
finanziate con i fondi della Previdenza Sociale, alle casas de renda limitada, agli alloggi 
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di renda livre, condizionando in modo irreversibile lo sviluppo a est della città mediante 
un disegno urbano tradizionale sostituito, nel corso della sua attuazione, con suggestivi 
tracciati razionalisti ispirati ai principi della Carta di Atene.
Il Decreto Legge 36.212 del 1947 integra le disposizioni contenute nella Legge 2007 
del 1945, introducendo la figura dell’edificio residenziale a “renda limitada”. Tale mec-
canismo permette, agendo mediante la cessione in asta pubblica dei terreni municipa-
li, subordinata alla approvazione previa dei progetti affidati direttamente dalla Città a 
gruppi di architetti qualificati, la concretizzazione di soluzioni ampiamente innovatrici 
nei complessi residenziali della Avenida Paris e della Praça Pasteur, coordinati da Faria 
da Costa e progettati da Alberto Pessoa, Chorão Ramalho, José Bastos e Lucínio Cruz 
e della Avenida Joao XXI, di José Segurado, Joaquim Ferreira, Filipe de Figueiredo e 
Sérgio Gomes.
Nel quadro dello sviluppo del quartiere Alvalade il primo segno di cambiamento avviene 
immediatamente dopo il Congresso con il progetto del 1948 di Joaquim Ferreira nella 
Avenida D. Rodrigo da Cunha. Ferreira disegna anche i primi complessi di Avenida 
Estados Unidos da América, in cui per la prima volta viene proposta una soluzione mo-
derna di blocchi a torre, con quattro appartamenti per piano, disposti in perpendicolare 
rispetto alle vie di circolazione, generando spazi verdi tra gli edifici.
Il Bairro das Estacas costituisce l’immagine paradigmatica della nuova situazione. Svi-
luppato a partire dal 1949 da Formosinho Sanchez e Ruy Jervis Athouguia, propone 
una serie di stecche perpendicolari rispetto alla strada, che sostituiscono gli isolati tra-
dizionali costruiti sul perimetro previsti in origine dal Plan Director, creando una estesa 
piattaforma verde continua che fluisce sotto gli edifici, separati dal suolo da pilotis. Pre-
miato alla Biennale di São Paulo del 1954, il progetto introduce la separazione delle vie 
di traffico dai percorsi pedonali; il programma residenziale è articolato in cellule duplex 
e la copertura inclinata in lamiera ondulata con grondaia centrale consenten un disegno 
“puro” dei volumi, con grandi balconi continui, ritmati in facciata dall’introduzione di 
grigliati nelle aree corrispondenti, nella disposizione interna, alle lavanderie.
Filipe Figueiredo e José Segurado progettano nel 1952 i quattro angoli dell’incrocio tra 
le due arterie principali del quartiere, inserendo 4 grossi edifici di 13 piani non allineati 
al tracciato viario, al posto della piazza prevista nel Piano. Il programma funzionale ten-
de verso una soluzione consolidata tipica della “Unità di Abitazione”: gallerie interne, 
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alloggi minimi, duplex, coperture fruibili. A metà dello sviluppo verticale degli edifici, 
al settimo piano, l’arretramento della facciata separa in due parti l’edificio, segnando il 
piano commerciale e di servizio. La composizione, articolata da disallineamenti e volumi 
aggettanti, integra trattamenti cromatici accesi, una ampia varietà di elementi materici 
e textures, influenzate dal lavoro di Le Corbusier e dalla diffusione delle opere brasiliane. 
Definitivamente superata l’immagine tradizionale prevista dal Plan Director de Alvalade, 
l’asse della Avenida dos Estados Unidos si configura come catalogo della più recente 
produzione architettonica della città, visione emblematica della “nuova Lisbona”.
Al di fuori di Alvalade, il complesso della Av. Infante Santo, progettato dal gruppo coor-
dinato da Alberto Pessoa, con Hernâni Gandra e João Abel Manta condensa, nel 1955, 
le esperienze del periodo. L’enorme basamento e la modulazione dei blocchi residenziali, 
disposti come oggetti sull’imponente piattaforma, dominano la via di scorrimento ve-
loce. Le lunghe scale addossate al muro di sostegno trattato plasticamente con pannelli 
di azulejos di diversi artisti e la successione meccanica dei blocchi, interrotta da giardini 
pensili e enfatizzata dal declivio della Av. Infante Santo che si disegna nel basamento, 
sommata al valore cinetico delle scale, “rampe di una dinamica promenade architecturel-
le”, introducono un nuovo modo di concepire la città e un nuovo modo di produrla, 
destinata all’utente ideale scientificamente definito nel Modulor101.
Nel 1952 sorge nella città di Porto una realizzazione rilevante sia per la concezione 
urbanistica che per l’espressione architettonica. Il Bairro de Ramalde, progettato da Fer-
nando Távora, considerato all’epoca “l’anti-Alvalade, con i suoi blocchi paralleli separati 
da fasce verdi e un vocabolario marcatamente razionalista”102. Nella proposta di Távora 
emergono, chiaramente esposti, i postulati della Carta di Atene nella disposizione degli 
edifici, rigidamente paralleli e perpendicolari ai tracciati veicolari, in cui le ampie zone 
verdi rappresentano l’elemento unificatore dello spazio e dinamizzatore della vita urbana, 
mediante un asse centrale pedonale che collega le case, il parco e il centro commerciale.
Intanto, alla fine della decade del 1950, viene creato a Lisbona, all’interno del Munici-
pio, il Gabinete Técnico da Habitação (GTH) destinato alla promozione di operazioni 
di grandi dimensioni, riprendendo la esperienza di Alvalade, con l’integrazione di dif-
ferenti modalità promozione di edilizia sociale e secondo le disposizioni del DL 42.454 
che stabilisce rigidi limiti dei costi degli affitti e valori massimi per i terreni, in modo da 
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garantire l’efficacia sociale delle operazioni103. In questo contesto sorge un nuovo grande 
quartiere municipale nella periferia nordest della città sfruttando, ancora una volta, le 
espropriazioni eseguite durante la presidenza di Duarte Pacheco. Significativo per la 
sperimentazione di concetti collocati alla base di un progetto moderno, risultante da una 
ampia distribuzione negli incarichi dei progetti, e inquadrato nel contesto di revisione 
della produzione architettonica che caratterizza gli anni ’50, Olivais può essere conside-
rato il “laboratorio definitivo dell’architettura e della cultura architettonica moderna a 
Lisbona”104.
Se il complesso Olivais-Nord, progettato tra il 1955 e il 1958 come prototipo a scala ri-
dotta (40 ettari) della operazione di maggiori proporzioni da realizzare successivamente 
a Sud, assume una espressione urbana moderna e internazionale, finalmente concretiz-
zata in un complesso pensato sin dall’inizio nello spirito della Carta di Atene, il Piano 
di Olivais-Sud (186 ettari), elaborato tra il 1960 e il 1961 dal GTH costituisce un vero 
laboratorio di sperimentazione tipologica e urbanistica, che si traduce in un campio-
nario di soluzioni in cui si riprende l’esperienza di ripensare dettagliatamente lo spazio 
della strada tradizionale.
Nel 1964, dalle pagine della rivista Arquitectura, Leopoldo de Almeida saluta la conclu-
sione della prima fase del progetto a Olivais-Nord celebrando “la prima realizzazione a 
Lisbona di un piano residenziale di grandi dimensioni di concezione autenticamente 
moderna”105. La viabilità tradizionale è scomparsa, al suo posto una rete di circolazioni 
differenziate in cui i percorsi pedonali si sviluppano nello spazio libero, fluido e a verde, 
risultante dalla disposizione degli edifici che non formano volumi continui né si alline-
ano ai tracciati viari. Gli edifici si articolano secondo due tipologie base, barre e torri, 
diversificate nelle forme e dimensioni a seconda delle scelte dei singoli autori. Afferman-
do una presenza volumetrica imponente, le barre con sistema distributivo misto, accesso 
diretto da pianerottolo e a ballatoio, confermano immagini e concetti razionalisti nel 
complesso di quattro blocchi di 8 piani, progettati da Pires Martins e Palma de Melo, 
sospesi su pilotis e disposti su una piattaforma che articola gli ingressi e il sistema di 
accessibilità e nelle lunghe e alte stecche progettate da João Abel Manta che riprendono 
soluzioni già collaudate nel complesso della Av. Infante Santo. Con grande purezza di di-
segno Pedro Cid e Fernando Torres propongono un sistema di duplex minimi, in edifici 
di soli 4 piani serviti da ballatoi in galleria che articolano il collegamento tra le diverse 
barre che accompagnano l’andamento del terreno106.
Braula Reis e João Matoso articolano piccole stecche in cui è evidente l’influenza delle 
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esperienze neorealiste italiane nel trattamento delle tessiture del mattone faccia a vista e 
nella composizione della facciata.  
Le torri di 8 piani, e 4 appartamenti per piano, progettata da Nuno Teotónio Pereira, 
Nuno Portas e António Pinto Freitas, dimostrano l’influenza delle esperienze italiane 
e dei discorsi organicisti: nello sviluppo dell’organizzazione dello spazio interno degli 
alloggi, proponendo nuovi modi d’uso degli spazi e collegando direttamente la cucina 
e la sala da pranzo107; nella composizione formale dei volumi, mediante la creazione di 
una ampia hall di ingresso che articola i due corpi non paralleli di disegno organico, for-
mando angoli di inflessione che conferiscono un effetto plastico poco consueto in edifici 
di edilizia residenziale sociale108.
Al di fuori dei grandi centri, a partire dalla metà della decade del 1950, le azioni di po-
litica residenziale iniziano a estendersi anche a livello territoriale ai piccoli agglomerati 
urbani di matrice prettamente rurale, annunciando i mutamenti nelle interpretazioni 
delle premesse dello Stile Internazionale che caratterizzano il decennio successivo.
La presenza di Nuno Teotónio Pereira come funzionario delle Caixas de Previência, in-
fluenza sicuramente i termini entro i quali si sviluppa la nuova politica sociale per la 
casa. La realizzazione di concorsi, che determinano gli affidamenti di incarico, consente 
alla giovane generazione di professionisti moderni di accedere alla produzione di edilizia 
residenziale sociale a scala ampia.
Mentre, anche se con declinazioni diverse, nelle aree metropolitane di Porto e Lisbona 
l’immagine di città che si delinea è legata a un linguaggio architettonico internazionale, 
le esperienze di promozione residenziale nei centri urbani minori si avvicinano invece 
alla realtà della architettura rurale, anticipando la comprensione dei movimenti europei 
di carattere popolare rivelati nelle esperienze italiane della fine della decade del 1940. In 
tale contesto il movimento neorealista italiano influenza in modo determinante la ricer-
ca di modello per la residenza operaia sociale, soprattutto tra i più giovani professionisti, 
impegnati nel miglioramento delle condizioni di vita delle classi popolari. Non si tratta 
di una trasposizione di modelli urbanistici o architettonici bensì di rispondere “reali-
sticamente” mediante una azione di rinnovamento dei codici formali e dei contenuti 
sociali mettendo al centro delle ricerche i modi di vita specifici delle comunità.
Manifestazione di uno sforzo volto a conoscere la realtà sociale dei soggetti destinatari 
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e all’indagine sulla scala adeguata ai luoghi, la ricerca sulla casa di Nuno Teotónio Pe-
reira tenta di interpretare i contesti regionali tradizionali, rintracciando immagini nelle 
radici della architettura popolare. Nei quartieri progettati insieme a Nuno Portas adatta, 
con rilevante qualità progettuale e rigore nell’utilizzazione dei materiali e dei processi 
costruttivi, proposte per nuove condizioni di vita integrandole con un linguaggio di 
ispirazione vernacolare.
Insieme a Braula Reis, dagli uffici di architettura della Federação de Caixas da Previdência 
(FCP), pianificano gli interventi della decade del 1960, nel’ambito dei quali la figure di 
Vitor Figueiredo, Bartolomeu Costa Cabral e Croft de Moura indagano nella ricerca di 
risposte coerenti, in linea con le tradizioni locali, sfuggendo ai compromessi del pitto-
resco109.
CRITICA DEL MODERNO: TRADIZIONE E INNOVAZIONE [1969-1972]
A arquitectura e a vida
Il processo di revisione dei postulati del Moderno e la diffusione di un sapere discipli-
nare impegnato nella ridefinizione di una pratica professionale in grado di interpretare e 
risolvere i problemi dell’abitare si insinua, come abbiamo visto, nel piano e nei progetti 
di habitações económicas del quartiere Olivais-Sud, condensando alcune precedenti pro-
poste singolari di edilizia residenza collettiva110 e le esperienze consolidate nelle iniziative 
promosse per dalla FCP nei centri urbani minori.
La pubblicazione, nel 1961, di Arquitectura Popular em Portugal, che divulga gli esi-
ti dell’Inquérito, manifesta le preoccupazioni che interessano un’intera generazioni di 
architetti sin dalla fine degli anni ’40 e inseriscono il dibattito locale nel quadro più 
ampio delle riflessioni intorno alla necessità di rinnovare la disciplina. La Finlandia di 
Alvar Aalto, l’Italia di Rogers e Gardella, tra gli altri, e più tardi di Giancarlo De Carlo, 
l’Inghilterra degli Smithson o di Stirling, la Spagna di Coderch e il Le Corbusier della 
Maison Jaoul, rappresentano, con declinazioni diverse, un pensiero rinnovato sul lin-
guaggio architettonico in ridefinizione. 
La Guerra de África111 e l’annessione all’India dei territori di Goa, Damão e Diu segnano 
profondamente il clima sociale degli anni ‘60, riportando in evidenza le lotte politiche 
interne. Risorge, in quegli anni, una chiara opposizione al regime, che si traduce nel 
desiderio di riaffermazione della cittadinanza attiva. La prima metà del decennio è an-
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cora segnata dalla residenza sociale e dall’urbanistica, che vanno configurandosi quale 
risposta ai desideri di intervento sociale di molti architetti.
La graduale responsabilizzazione degli architetti in quanto agenti trasformatori della so-
cietà viene plasmata in innumerevoli articoli e pubblicazioni. Tra i più attivi promotori 
spicca, per profondità critica e continuità, l’azione condotta da Nuno Portas dalle pagine 
della rivista Arquitectura cui parteicpa dal 1957, ma anche sul Jornal de Letras e Artes in 
cui cura tra il 1961 e il 1964 la serie “Pioneiros de uma Renovaçao”112.
Lungo tutta la decade, Nuno Portas amplia il campo di riflessione fornendo il supporto 
teorico e gli strumenti di analisi, scandendo in articoli, saggi, ricerche e pubblicazio-
ni l’andamento degli studi urbani, sociologici, economici e le idee e le tendenze che 
andavano definendosi a partire dei lavori di John Turner, Chombart de Lauwe, Henri 
Lefebvre, Umberto Eco, proponendo una metodologia che supera la “canonica com-
partimentazione del campo disciplinare113”. Nel solco di tali riflessioni di ampio respiro 
si inseriscono i tsti A Arquitectura para hoje del 1964 e, soprattutto, A cidade como ar-
quitectura, del 1969, in cui Nuno Portas prende le distanze dal Movimento Moderno e 
dalla sopravalutazione dei linguaggi e dei progetti d’autore, proponendo una “qualificata 
architettura di série in una città democratica”114. Anche Keil do Amaral riflette amara-
mente sul senso dei nuovi tempi in Lisboa, Uma Cidade em Trasformaçao 1969115.
Nel quadro di un ritorno critico alla città compare nel dibattito, ma anche nei progetti e 
nelle realizzazioni dei complessi residenziali, la polemica sulla forma urbana e sul modo 
di costruire l’architettura della città. È il momento della riscoperta del valore della strada 
e della piazza della città tradizionale, mediante la ripresa del concetto di facciata e so-
prattutto del valore formale dell’isolato in quanto elemento integrale dell’architettura. Il 
quartiere municipale di Restelo di Nuno Teotónio Pereira e Nuno Portas del 1972 rein-
troduce il primato del tracciato della maglia ortogonale in quanto tipologia diversificata, 
ridisegnando gli isolati in un contesto dominato dalle torri e i blocchi Moderni dei primi 
anni ’60. Nella stessa direzione si muovono Gonçalo Byrne e António Reis Cabrita nel 
progetto per Chelas, che definisce un grande edificio continuo in grado di organizzare lo 
spazio pubblico urbano in cui è proprio il fabbricato residenziale a disegnare la piazza e 
la strada, dichiarando influenze del progetto di Candilis a Toulouse-le-Mirail.
A Lisbona, nel Quartiere Olivais-Sud di Vítor Figueiredo, gli edifici articolati organi-
camente traducono influenze italiane, non solo nella forma ma anche nell’affermazione 
della socialità, ricercata lungo le ampie gallerie, nei nodi di irregolare geometria e negli 
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spazi di incontro in corrispondenza degli accessi. A Chelas, a una volumetria espres-
sivamente affermata in una serie di corpi che si susseguono a partire dagli accessi, si 
contrappongono le facciate trattate con aperture contenute e la ritmata successione delle 
gallerie, abbandonando i riferimenti a qualunque tipo di regionalismo nel quadro di un 
depuramento del linguaggio e ricercando un carattere di evidente urbanità.
Sul fronte del dibattito politico, nel 1962, durante il II Colóquio Nacional do Trabalho, 
da Organização Corporativa e da Previdência Social, la comunicazione presentata dal 
gruppo di Nuno Teotónio Pereira proclama il ruolo totalizzante che deve assumere la 
politica residenziale all’interno della politica economica e sociale dello stato116, pronun-
ciandosi a favore del ricorso alle economie dei propri utenti, “risparmi e soprattutto 
mano d’opera”, nell’ottica di sviluppo di una auto-organizzazione degli abitanti al fine di 
raggiungere la soluzione al problema della casa; e ancora sostiene che in un tale processo 
“le cooperative posso avere un ruolo decisivo, […] fondate su un’ampia base popolare, 
avvalendosi del contributo dei soci con un senso di cooperazione di cui le classi borghesi 
non possono disporre”. Il Decreto Legge 44.645 del 25 ottobre 1962 prevede alcune 
modalità preferenziali di finanziamento e di acquisto dei terreni nel quadro di una auto-
costruzione da parte dei capofamiglia.
Se, da un lato, tale provvedimento si integra in un insieme di misure che tendono a tra-
sferire sulle popolazioni la soluzione del problema abitativo, negando il riconoscimento 
del diritto alla casa dei settori popolari, dall’altro il provvedimento lascia aperta la possi-
bilità di un’organizzazione delle masse popolari e di conseguenza uno spiraglio per una 
eventuale contestazione al paternalismo statale.
Oltre alle questioni sull’autocostruzione e alla riforma del sistema cooperativo che, in 
certo modo, preannunciano le esperienze che seguono la rivoluzione del 1974, nel corso 
degli anni ’60, dalle pagine delle riviste e nelle comunicazioni a congressi e seminari, 
i temi intorno ai quali si articola la discussione della soluzione del problema abitativo 
riprendono i termini del discorso che animava anche il decennio precedente: la necessità 
di una politica dei suoli che disincentivi la speculazione e la necessità di razionalizzare 
la produzione residenziale mediante la modernizzazione dei processi di costruzione117.
Il Plano Intercalar de Fomento 1965/67 inserisce per la prima volta la questione abitativa 
nella pianificazione economica nazionale118 e offre una visione critica delle politiche re-
sidenziali fino a quel momento perseguite, constatando la scarsità dei risultati raggiunti 
dall’iniziativa privata in questo campo e riconoscendo problematiche ampiamente se-
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gnalate. Sul piano concreto si propone di “fornire alloggi a tutte le famiglie del paese, 
integrati in complessi urbani razionali e provvisti delle indispensabili attrezzature di uso 
collettivo”119 mediante la costruzione diretta di 21.000 alloggi nel triennio di vigenza del 
Piano e l’adozione di misure in grado di “orientare l’iniziativa privata per rispondere alle 
carenze abitative delle classi a basso reddito”, recuperando la facoltà degli enti pubblici 
di espropriare terreni per la realizzazione di programmi abitativi e delle rispettive opere 
di urbanizzazione120.
Proseguendo la azione del Plano Intercalar e riaffermando la necessità di agire in modo 
interscalare su diversi livelli, il III Plano (1968-1973) include un capitolo dedicato all’a-
bitazione in cui viene riconosciuto come condizione indispensabile per il progresso del 
settore il trattamento simultaneo dei temi urbanistici. Il programma, stabilito per il 
periodo 1968-1973 si basa, in primo luogo, sulla prosecuzione delle attività dei settori 
pubblico e semi-pubblico e nell’offerta di sostegno e accompagnamento all’attività pri-
vata. Le iniziative previste si localizzano nelle aree urbane e suburbane dove risiede la 
maggior parte delle famiglie in edifici non multifamiliari, e nelle aree rurali, seguendo 
priorità da stabilire in conformità con i piani di sviluppo regionale. “La politica abitativa 
includerà un intervento deciso sulle seguenti questioni: orientamento dell’iniziativa pri-
vata, coordinamento del settore residenziale e della pianificazione urbana, disciplina del-
la costruzione civile, politica del suolo, promozione delle pianificazione urbanistica.”121
Nonostante la formulazione di tali misure, lungo tutta la decade del 1960 e i primi anni 
del 1970 i problemi residenziali continuano ad aggravarsi. Le conseguenze negative del 
Piano di estinzione delle Ilhas di Porto con la dislocazione brutale delle popolazioni e la 
creazione di quartieri segregati, le bidonvilles nelle periferie di Lisbona e Setúbal, oggetto 
di successive inchieste, aumentano costantemente, i quartieri clandestini costituiscono 
una nuova modalità mentre i grandi complessi residenziali di Lisbona avanzano lenta-
mente evidenziando difficoltà nell’integrazione urbana122.
Nel 1969, di fronte all’evidenza della situazione e in linea con le modalità tipiche delle 
economie capitaliste degli anni 60, il Governo di Marcelo Caetano crea il Fundo de 
Fomento da Habitação (FFH) destinato a riunire in un unico organismo tecnocratico 
i diversi strumenti di intervento statale nel settore residenziale popolare. Lo studio, la 
pianificazione, l’esecuzione, il finanziamento e la gestione della politica abitativa dello 
Stato passano sotto il controllo del FFH.
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Le tendenze sviluppate nella direzione di un rafforzamento dell’intervento dello Stato e 
della riforma delle sue istituzioni sono sintomi della decadenza del regime e della forza 
che l’opposizione acquista alla fine della decade del 1960 e che trova espressione nel 
Colóquio sobre Política Habitacional del 1969123. In tale occasione viene difeso il “diritto 
alla casa”, viene evidenziata la responsabilità dello Stato nella soluzione del problema e 
vengono denunciate le gravi difficoltà in cui versa il sistema, identificandone le cause. 
Contemporaneamente vengono avanzate proposte che, contando sulla macrostruttura 
istituzionale esistente, intravedono la fattibilità di azioni massicce mediante l’attuazione 
di interventi a grande scala. 
Esito delle ipotesi del Colóquio, l’opzione preferenziale diviene l’attuazione dei grandi 
Piani Integrati, da sviluppare nelle aree con deficit abitativo maggiore: Almada, Setúbal, 
Amadora, Aveiro e Guimarães. Si sperimenta un nuovo modello di promozione pubbli-
ca, anziché rinforzare i programmi che avevano dimostrato maggiore efficienza come, 
per esempio, l’autocostruzione, la promozione di realizzazioni su terreni già comunali o 
il cooperativismo, impiegato con successo in altri paesi. Il modello scelto si basa sul prin-
cipio delle città nuove, ma le condizioni politiche ed economiche degli anni 70 associate 
ai problemi specifici del paese rendono impossibile la concretizzazione di tali iniziative.
RIVOLUZIONE PARTECIPAZIONE [1974-1976]
Il SAAL, il diritto alla architettura, il diritto alla città.
“O SAAL è o único sonho que um arquitecto, quando acordado, pode sonhar.”
Fernando Távora, 1975.
Nel periodo immediatamente successivo alla Revolução dos cravos del 1974 gli sviluppi e 
le ricerche sulla questione residenziale non trovano, negli ambiti istituzionali tradiziona-
li, lo spazio per  operare un rinnovamento in grado di accompagnare lo stravolgimento 
politico e culturale che il colpo di stato militare del 25 aprile inaugura.
Il Fundo de Fomento da Habitação (FFH), creato per concentrare tutti gli sforzi e le 
iniziative di promozione di edilizia residenziale sociale, riesce, solo dopo la caduta del 
regime salazarista, cinque anni dopo la sua creazione, ad avviare i lavori per i Piani Inte-
grati del 1972, fino a quel momento fermi allo stadio progettuale. I problemi funzionali 
che caratterizzano l’azione dell’Ente fino alla sua estinzione nel 1982 determinano una 
inerzia qualitativa e quantitativa nelle realizzazioni dell’intero periodo. Tra i primi anni 
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Settanta e l’inizio della decade del 1980 il FFH prosegue e intensifica i programmi già 
avviati ad Almada, Setúbal, Aveiro e Zambujal, basati sulle tipologie relativamente con-
solidate dei complessi  di grandi dimensioni sul modello di Chelas124. 
Alexandre Alves Costa illustra come, in realtà, la crisi rivoluzionaria del 1974-1975 non 
costituisca un momento di rottura negli interventi urbani e architettonici degli architetti 
portoghesi e come, in generale, la ricerca disciplinare rimanga ancorata ai presupposti 
degli anni a cavallo del 1970, configurandosi in quanto “azione progettuale di pura con-
tinuità”125. In tal senso evidenzia i modelli di partenza al fine di verificare che si tratta 
di un’evoluzione quantitativa di tipologie già esperimentate: stecche di bassa altezza con 
accessi diretti alle abitazioni, come nel progetto di Restelo di Nuno Teotónio Pereira o 
nel progetto di Bouça di Álvaro Siza; oppure le più diffuse tipologie a blocchi, articolati 
dagli accessi verticali, spesso collegati a gallerie di distribuzione.
Contemporaneamente, 
Se è vero che le tipologie e il linguaggio dell’architettura degli anni della Revolução rap-
presentano la continuazione di un dibattito in corso, che propone un allargamento dei 
riferimenti storicamente relazionati al neorealismo italiano e una maggiore apertura ver-
so le esperienze nella ricerca residenziale a basso costo sviluppata in periodi precedenti 
dagli architetti del primo modernismo mitteleuropeo, non possiamo non registrare che 
il processo che si avvia con la creazione del Serviço de Apoio Ambulatório Local (SAAL) 
rappresenta un momento di cerniera per la definizione e il consolidamento di un rinno-
vato approccio alla soluzione del problema abitativo, inserendo la questione del progetto 
degli alloggi popolari nel quadro di una problematica più ampia, quella della costruzio-
ne della città. Nei progetti e realizzazioni del SAAL si consolidando scale di intervento e 
tipologie che condizionano il dibattito, segnando indelebilmente la produzione residen-
ziale degli ultimi 35 anni.
In tal senso, Nuno Portas126 considera che, nonostante la partecipazione degli abitan-
ti nel processo di progettazione non si traduca in soluzioni di carattere spiccatamente 
innovativo, molti dei progetti SAAL rivelano risultati positivi, soprattutto per quanto 
riguarda la organizzazione interna degli alloggi e evidenzia la ricerca intorno alle solu-
zioni in duplex, alle tipologie a schiera, con la conseguente riduzione del fronte strada 
che consente di abbattere i costi di infrastrutturazione urbana, alla sperimentazione sui 
modelli di alloggi su due piani o case patio, che consentono margini di adattabilità fu-
tura127 e una sensibilità nei confronti del tessuto preesistente e le tipologie tradizionali.
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Se a partire dagli anni 50, come abbiamo visto, vi è una progressiva generalizzazione 
dei concetti moderni di pianificazione promossi dai professionisti inseriti all’interno 
del processo di produzione residenziale, sul piano reale l’azione politica di governo non 
sembra interessarsi alla sua utilizzazione in quanto strumento di una politica urbana che 
non sia quella dell’adeguamento allo sviluppo speculativo della città. Nessuna politica si 
dirige alla riqualificazione dei centri storici mentre, al contrario, si favorisce la demoli-
zione di edifici con affitti congelati che vengono sostituiti da nuovi appartamenti e uffici 
da affittare a prezzi aggiornati, con la conseguente espulsione degli abitanti.
La politica di salari bassi e di minimizzazione dell’investimento nei settori sociali mantie-
ne il Portogallo in coda negli indicatori delle politiche per la casa128. La fine della Guerra, 
l’accesso ai fondi del piano Marshall e, in generale, l’intero processo di ricostruzione eu-
ropeo costringono il Governo portoghese ad avviare un processo di industrializzazione, 
che amplifica il disequilibrio già esistente tra le crescenti necessità e l’offerta abitativa. 
Il settore privato controlla la gestione dell’offerta e la indirizza verso gli strati sociali 
con più alto potere d’acquisto. La promozione pubblica di edilizia residenziale popo-
lare copre appena il 10% del deficit abitativo che in tale contesto trova risposta negli 
insediamenti alle periferie dei centri urbani e ai margini della legalità urbanistica. Una 
città diffusa spontanea si estende oltre i confini urbani trasformando il deficit abitativo 
in deficit di infrastruttura129. I lavoratori, infatti, esclusi dal circuito, sono costretti ad 
accettare soluzioni estremamente precarie: subaffitto, bidonvilles e insediamenti abusivi 
di tipo speculativo o in autocostruzione si generalizzano divenendo soluzioni tollerate in 
quanto fattori di stabilizzazione.
Tale fragile equilibrio esplode immediatamente con l’eliminazione dell’apparato repres-
sivo in seguito al colpo di stato militare del 25 aprile. Nelle aree urbane prendono il 
via svariate azioni di appropriazione di alloggi, iniziando dai bairros sociais ancora non 
assegnati fino all’occupazione di edifici destinati alla demolizione, e si afferma un ampio 
e impaziente movimento di rivendicazione di nuove residenze per le classi di minor red-
dito, così come di attrezzature pubbliche e infrastrutture. Sull’intero territorio nazionale 
sorgono commissioni di abitanti che richiedono azioni urgenti in materia residenzia-
le. Tali commissioni elaborano proposte programmatiche puntando sulla capacità delle 
imprese, sottoutilizzate, e alla disponibilità di mano d’opera disoccupata. Esigono dal 
nuovo Stato un intervento significativo che elimini gli ostacoli che impediscono una 
politica residenziale e urbana popolare. Denunciano la concentrazione dei terreni me-
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glio localizzati nelle mani dei grandi proprietari, dei gruppi immobiliari e delle banche, 
lamentano l’esistenza di un sistema di credito che privilegia l’azione degli speculatori, 
segnalano il disinteresse generalizzato per il risanamento del patrimonio immobiliare 
antico e contestano la segregazione sociale e geografica dei bairros sociais.
Il fenomeno e i termini del dibattito si installano nella società e si diffondono veloce-
mente anche all’interno delle istituzioni del Governo provvisorio 130. Frutto di un ani-
mato processo di scambio tra professionalità diverse, il 6 agosto 1974 viene pubblicato 
il Decreto di creazione del Serviço de Apoio Ambulatório Local (SAAL), finalizzato a so-
stenere, mediante l’azione dei comuni, le iniziative portate avanti dalle popolazioni con 
problemi abitativi, affinché possano collaborare nella trasformazione dei propri quar-
tieri. Nella presentazione del Decreto, Nuno Portas, in qualità di Secretário de Estado 
da Habitação e Urbanismo, definisce il SAAL come un “corpo tecnico specializzato che, 
in una prima fase sperimentale, e di fronte alle gravi carenze abitative nei principali ag-
glomerati urbani, associate alle difficoltà di avviare programmi di costruzione nel breve 
periodo è destinato a sostenere, mediante i comuni, le iniziative delle popolazioni per la 
soluzione dei problemi abitativi”131. Il decreto riconosce che nella stragrande maggioran-
za dei comuni i servizi tecnici sono insufficienti e stabilisce l’attuazione degli interventi 
del programma mediante la formazione delle Brigadas de Apoio Ambulatório Local, in 
cui oltre agli abitanti e ai tecnici si radunano, eventualmente, equipes pluridisciplinari 
specialmente contrattate.
Ai comuni, interlocutori diretti della popolazione, compete il controllo urbanistico della 
localizzazione e la cessione dei terreni. Al SAAL la selezione dei casi, la valutazione ur-
banistica, la definizione del tracciato viario e di lottizzazione, l’elaborazione dei progetti 
degli alloggi e delle infrastrutture, la assistenza all’avvio dei lavori e, inoltre, la fiscalizza-
zione delle imprese di costruzione e della gestione sociale degli abitanti.
Nuno Portas, convinto dell’impossibilità di riformare le istituzioni dal’interno132, anchi-
losate da più di quarant’anni di pratiche clientelari, spera che lo sviluppo degli interventi 
del SAAL conduca ad una trasformazione della struttura burocratica e corrotta delle 
Câmaras Municipais. Al contrario, non solo il fenomeno non conduce alla ristrutturazio-
ne dei Comuni bensì è da questi che parte il processo di smantellamento dell’iniziativa 
nel 1976.
Nella sua corta vigenza, il programma SAAL si materializza come risultato di una lunga 
lotta e riflessione collettiva, sia degli abitanti che dei tecnici. 
È interessante notare l’affermata consapevolezza del fatto che il lavoro delle prime bri-
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gate, i loro metodi e le loro opzioni urbanistiche e architettoniche, sarebbero diventate i 
primi modelli per un’osservazione critica; per tale motivo sin dall’inizio è viva la preoc-
cupazione per conferire al processo un certo carattere di esemplarità. Allo stesso modo 
del gruppo coordinatore, i tecnici mantengono permanentemente contatto tra di loro, 
consentendo lo scambio di esperienze e una valutazione di insieme dell’intero processo.
Il lavoro è orientato alla ricerca di un metodo che consideri come elemento fondamen-
tale la partecipazione degli abitanti. Viene valutata la possibilità di applicazione di un 
procedimento che mediante norme metodologiche faccia riferimento a casi con consi-
derevoli differenze di localizzazione territoriale133.
Nella definizione di tale metodologia la delimitazione delle aree di intervento, chiamate 
unidades operacionais, costituisce uno dei problemi principali. Vengono identificati i 
requisiti per tali aree stabilendo che devono essere caratterizzate da una “certa unità 
architettonica e urbanistica”, coincidente con le zone di influenza delle commissioni di 
abitanti134. Si tratta di ricercare un luogo antropologico, nei termini definiti da Marc 
Augé, che sia contemporaneamente identitario, relazionale e storico. Un luogo con po-
tenzialità, che consenta, entro i propri confini fisici, di risolvere tutti i problemi residen-
ziali, e che quindi, oltre all’esistente, eventualmente recuperabile, doveva contare con 
spazio sufficiente per nuove costruzioni.
Il programma definisce criteri chiari per il mantenimento o la demolizione di edifici 
degradati, utilizzando, parallelamente alle considerazioni di carattere economico, altre 
valutazioni relazionate con la difesa del patrimonio e del paesaggio urbano135.
L’intervento progettuale deve, in questo modo, consolidare o reinventare un “luogo pra-
ticato” che, allo stesso identico modo dei luoghi antichi, inventariati e classificati, sia 
paragonabile a quelli promossi a “luogo della memoria”.
Tale delicata e rigorosa delimitazione dei campi d’azione, che si traduce nell’unità for-
male delle singole operazioni e garantisce l’effettivo controllo da parte degli abitanti, ac-
centua consciamente il carattere episodico delle realizzazioni in confronto con la totalità 
della città e corrisponde alla comprensione del fatto che deve essere a partire dalla rete 
dei consensi locali e particolari che l’organismo urbano deve riformarsi.
La partecipazione degli abitanti si verifica, in questa prima fase, non solo nella definizio-
ne del luogo bensì nell’elaborazione di un programma preciso, comprendendo discussio-
ni sulle tipologie da adottare, sistemi costruttivi o materiali più appropriati, sulla gestio-
ne futura dei complessi e sulla definizione dei processi di finanziamento. La disponibilità 
degli architetti a partecipare al processo è completa e si articola a partire dall’assunzione 
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di una collocazione precisa dei professionisti in quanto contributo “tecnico” nella defi-
nizione di un progetto sociale complessivo.
Così articolato, e in assenza di una regolamentazione che inquadri l’intervento dei co-
muni all’interno del processo, il SAAL risulta incompatibile con la “razionalità” delle 
amministrazioni locali, determinando che, contrariamente a quanto annunciato nel de-
creto, sia lo stesso SAAL ad assumere, nella pratica, l’intera responsabilità nella condu-
zione e valutazione del lavoro delle brigate.
Il SAAL, in quanto organismo statale, gode del privilegio di una struttura snella e con-
quista una grande autonomia nella definizione delle sue competenze e della propria me-
todologia. Tende, con la “legittimità rivoluzionaria” che l’alleanza al movimento popola-
re gli conferisce ad assumere la gestione della città, trasformando i comuni in esecutori 
delle proprie decisioni tecniche e politiche.
Le richieste di intervento si moltiplicano per tutto il territorio nazionale. Le associazioni 
di abitanti iniziano ad occuparsi di altre questioni che eccedono la soluzione dei proble-
mi abitativi. Si giunge alla conclusione che il SAAL non può occuparsi esclusivamente 
della questione residenziale, allargando il proprio raggio di intervento anche ai settori 
ugualmente deficitarii delle attrezzature collettive sociali e culturali e delle infrastrutture. 
In tale contesto viene proposta la creazione di una struttura unica a livello nazionale.
Le zone di influenza delle associazioni cominciano a sovrapporsi. La necessità di accordi 
sui problemi che eccedono l’ambito ristretto di una singola associazione da luogo all’e-
laborazione di programmi generali e alla definizione di zone geografiche che compren-
dono diverse associazioni. L’articolazione degli interventi, avanzando dal quartiere alla 
zona e dalla zona alla città, è accompagnata da una crescente complessità nell’organizza-
zione degli abitanti136.
La coscienza della necessità di un tipo di intervento integrale emerge gradualmente dalle 
azioni locali e la pratica va lentamente e inesorabilmente trasformandosi in metodo, 
considerando sistemi più ampi che coinvolgono problemi ricorrenti di articolazione. In 
tal senso il tipo di pianificazione vigente, ereditato dalla politica urbanistica dell’Estado 
Novo, emerge palesemente come una limitazione costituendo un problema137.
Senza elaborare proposte integrali e definite al livello della pianificazione della città e del 
territorio il SAAL tenta una alternativa metodologica in cui la pianificazione, il progetto 
e la costruzione costituiscono la sintesi di un’azione pluridisciplinare risultante dalla 
ricerca di consenso tra tecnici e abitanti mediante uno sviluppo scalare dal particolare al 
generale, “dal quartiere alla città, dal diritto al luogo, al diritto alla città”138. 
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Stabilendo paralleli con periodi precedenti è possibile identificare come nel SAAL rie-
mergano l’empirismo e il buon senso, la ricerca di una teorizzazione e l’identificazione di 
modelli costruiti a partire dalla pratica disciplinare che, articolati con necessità e fattori 
cogenti, costituiscono le costanti dello sviluppo disciplinare nel paese.
Nell’eterogeneità intrinseca che caratterizza la produzione del SAAL è possibile delineare 
due tendenze definite e differenziate nel carattere degli interventi realizzati a Porto e a 
Lisbona.
Nella capitale le operazioni sono localizzate prevalentemente nelle zone suburbane e co-
stituiscono complessi destinati agli abitanti delle bidonvilles in fase di urbanizzazione. Si 
tratta, di norma, di edifici collettivi di media altezza, disposti a corte o a U, o in barre, in 
cui il trattamento degli accessi verticali e degli organismi distributivi orizzontali domina 
i processi compositivi, costituendosi quale continuazione dei modelli tipologici testati 
sin dai primi anni Settanta.
A Porto, invece, l’azione si svolge all’interno del tessuto urbano consolidato, in spazi 
aperti nelle immediate vicinanze degli antichi quartieri operai, accogliendo popolazioni 
radicate nella struttura della città storica. Tali interventi, anche se isolati, introducono 
un nuovo modello di occupazione della città. Rappresentano un’idea di città inclusiva 
in cui anche i ceti più poveri partecipano alla vita del centro storico, in cui è ammessa la 
coesistenza di diversi strati sociali e di differenti funzioni urbane. Una città in cui nuove 
tipologie residenziali si confrontano con le tipologie tradizionali e, benché diverse sotto 
l’aspetto formale, assumono l’aspetto frammentario della città contrapponendo il vec-
chio al nuovo e mantenendo un carattere generale consolidato dall’uso e dal tempo139.
In generale, i progetti avviati a Porto si basano su un posizionamento critico rispetto alla 
politica di rilocalizzazione degli abitanti delle zone centrali degradate in nuovi quartieri 
periferici. Tale politica, come abbiamo visto in vigore dalla decade del 1960, aveva deter-
minato la demolizione delle ilhas, liberando l’interno dei lotti e generando interruzioni 
nella cortina urbana continua caratteristica della città storica.
La compatibilizzazione delle relazioni di scala, l’interesse per una ricerca tipologica lega-
ta a una idea di evoluzione, più che ad un atteggiamento di rottura, e il mantenimento 
dei modelli di appropriazione spaziale urbani costituiscono dati programmatici radicati 
nei progetti140.
Nel progetto per São Vítor, solo parzialmente costruito, Siza sovrappone una maglia 
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unificatrice ai frammenti di un’evoluzione urbana piagata di contraddizioni. Resti e stra-
tificazioni di epoche diverse, vuoti derivanti da precedenti demolizioni, costituiscono 
per Siza materia a partire dalla quale elaborare un progetto di insieme che senza negare 
contrasti e incoerenze garantisce unità al complesso e conferisce chiarezza tipologica ai 
singoli interventi. 
Il progetto del Bairro do Leal, di Sérgio Frenández, distribuito su lotti diversi riempie 
l’interno degli isolati articolando le unità in duplex a schiera, in un progetto integrale di 
percorsi pedonali di collegamento.
Nel progetto di Lapa, coordinato da Alfredo Matos Ferreira e Beatriz Madureira, la 
dinamica relazione dei volumi proposti dichiara la ricerca di una duplice articolazione, 
tra gli alloggi costruiti e tra questi e l’immediato contesto. In Antas, di Pedro Ramalho, 
l’espressiva materializzazione di un’idea, che trasmette il carattere aperto e le possibilità 
di appropriazione delle architetture autocostruite, consegna, allo stesso tempo, una im-
magine unitaria di quartiere scandendo il pendio su cui insiste.
Chaves de Oliveira, di Manuel Lessa integra, come quasi tutti i progetti del SAAL, la 
riqualificazione di edifici esistenti con un volume costruito che ridefinisce un isolato in 
pendenza, generando mediante una successione di gallerie e accessi esterni, spazi comuni 
e circolazioni che riprendono per scala e conformazione i sistemi di collegamento e gli 
spazi aperti del tessuto circostante141.
A Setúbal, importante polo industriale a sud di Lisbona, il numero di operazioni regi-
strate traduce la dinamica e la dimensione locale delle lotte urbane. Le operazioni di 
Terroa de Baixo, Bairro da Liberdade e Pinheirinhos si collocano nella zona di espansione 
della città, nelle aree di influenza del Plano Integrado con il quale gli interventi SAAL 
entrano i rotta di collisione. La strategia scelta coniuga, come in molte altre operazioni, 
il recupero di edifici esistenti e la costruzione di nuovi alloggi. Nel Bairro da Liberdade, 
progettato da Luís Casal Ribeiro, disposto sul lato di una collina caratterizzata da una 
elevata densità di costruzioni precarie spontanee, le nuove abitazioni insistono sul terri-
torio secondo una logica di irradiazione semicircolare intorno a una piccola elevazione, 
generando un’immagine organica che influenza l’articolata disposizione dei volumi dei 
singoli alloggi. A Pinheirinhos, di Helena Krieger, il progetto concentra gli sforzi nella 
definizione di tipologie di base evolutive, in cui i volumi semplici delle abitazioni uni-
familiari vengono articolati tra di loro in modo attento più per garantire futuri amplia-
menti e integrazioni, che per definire una proposta urbana alternativa142. 
CAPITOLO 01
Una storia della forma della residenza sociale
87
Il quartiere progettato da Gonçalo Byrne a Casal de Figuieras, nella periferia ovest di 
Setúbal, traspone un atteggiamento specifico nell’ottica del significato di una idea for-
temente insinuata nel territorio. Sul versante sud di una collina, segnata dalla massiccia 
presenta di vegetazione spontanea, il progetto propone la sovrapposizione di lunghe 
bande residenziali, alcune lungo le isoipse nella parte più alta e altre disposte lungo la li-
nea di massima pendenza, inserendosi in mezzo alle edificazioni preesistenti. Gli alloggi 
sono organizzati secondo una maglia di 4,8 metri che regola sia le bande più semplici di 
alloggi unifamiliari, sia le stecche collettive, alte quattro piani, che associano differenti 
tipologie di appartamenti.
A Lisbona, i progetti sono sensibilmente differenti dal resto del paese per scala di inter-
vento e opzioni tipologiche. Quasi tutte le operazioni si collocano nell’arco periferico 
che circondava il centro consolidato, in un contesto disgregato e dominato da edifica-
zioni precarie intensive. La necessità di consolidare il tessuto suburbano della città, la 
diffusione dei modelli tipologici di abitazione borghesi e una certa tradizione costruttiva 
costituiscono, secondo  quanto riferito dai progettisti, le ragioni di base della scelta del 
blocco residenziale collettivo come forma tipologica preferita.
Manuel Vicente tenta, nella Quinta do Bacalhau, l’affermazione veemente dei temi archi-
tettonici puri, la cui autonomia potesse superare la carica sociale, politica ed economica 
contenute nel processo143. Mediante la composizione della facciata e l’organizzazione de-
gli alloggi gli edifici propongono una duplice lettura, schermata verso lo spazio urbano e 
aperta verso i grandi cortili comuni. Su entrambi i fronti gli elementi verticali assumono 
una forza espressiva in cui scale, pilastri delle gallerie e parti degli alloggi si protraggono 
verso l’esterno definendo una composizione integrale che permette la lettura unitaria del 
complesso, dissimulando la sistematica ripetizione tipologica degli appartamenti .
Nella Quinta das Fonsecas, Raúl Hestnes Ferreira organizza il complesso per oltre 600 
alloggi in modo da conformare isolati ortogonali, dematerializzati in corrispondenza dei 
grandi portici che mettono in comunicazione i cortili esterni con l’interno. Gli alloggi 
si organizzano movimentandosi all’interno del rigido involucro urbano, subordinati al 
gioco di un sistema distributivo che coniuga il tradizionale blocco scale con sistemi di 
gallerie. A livello della strada l’impianto guadagna complessità giocando con la lieve 
pendenza del terreno, declinandosi in rampe, dislivelli e accessi diretti. Le facciate ri-
specchiano la complessa organizzazione interna degli appartamenti, determinando cam-
biamenti nel ritmo, dichiarando la dimensione interna dei vani e coronamenti in una 
composizione globale che, come nel progetto di Manuel Vicente, raggiunge una coeren-
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za interna in quanto articolato organismo urbano.
Il progetto di José António Paradela e Luís Gravata Filipe nella zona Curraleira-Em-
brechados, a est di Alvalade, per oltre 700 alloggi, coniuga pratiche di dialogo e risorse 
tecniche costruttive144 nella definizione di un complesso in cui blocchi di duplex con 
accesso diretto si alternano a blocchi di appartamenti, sempre duplex, con accesso me-
diante galleria.
In Algarve, le operazioni anche se partite con notevole ritardo prendono forma veloce-
mente. La partecipazione degli abitanti trova, in questo contesto, un’immediata traspo-
sizione nel progetto architettonico. Le discussioni riguardo le tipologie da adottare, non 
avvengono sulla base di disegni architettonici o plastici tridimensionali ma durante il 
processo stesso di costruzione145, determinando la forma finale degli edifici.
Con alcune eccezioni, nel complesso le realizzazioni del SAAL in Algarve adottano ti-
pologie unifamiliari facendo ricorso a soluzioni di articolazione volumetrica intorno ai 
patios e suggerendo un uso dello spazio aperto tipico del clima algarvio146.
Nel 1976, con l’avvio dei cantieri delle prime operazioni, il SAAL comincia ad assumere 
una espressione materiale e a consolidarsi in quanto pratica disciplinare, e soprattutto 
politica, in grado di interpellare lo stesso apparato statale che neanche due anni prima 
lo aveva generato. Parallelamente, il processo di assestamento delle strutture dello Stato, 
inquadrato nel recupero di una “legalità democratica” istituzionalizzante e basata sul 
rafforzamento dell’economia di mercato, evidenzia incongruenze e delegittima i mecca-
nismi associativi di partecipazione diretta che il processo SAAL stimola. 
In tal senso la rimozione di Nuno Portas dalla Secretaria de Estado da Habitação e Urba-
nismo e la creazione del Ministério de Habitação anticipano l’estinzione di un processo 
che, mentre inizialmente costituisce un importante fattore di stabilizzazione del potere 
democratico, con l’affermarsi di questo finisce per diventare “scomodo”147.
Se, sotto l’impulso rivoluzionario, lo Stato cambia fomentando in alcuni settori l’illusio-
ne di una trasformazione globale della società, nella realtà, coadiuvate dalla pachidermi-
ca inerzia della burocrazia istituzionale, le politiche che seguono gli avvenimenti del 25 
de Abril, consolidano, appena le forze si riequilibrano, la linea socialdemocratica liberale 
incarnata dal Partido Socialista; questa si traduce nella definizione di politiche abitative 
“tradizionali”, già sperimentate in altri contesti europei, rappresentando, in un serto 
senso, una continuità con il periodo inaugurato durante il governo di Marcelo Caetano.
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I progetti realizzati, anche se possono essere considerati il riflesso di modelli consolidati, 
si configurano come importanti enclaves nelle città e costituiscono le prime ricadute 
urbane e politiche della innovatrice azione dei movimenti sociali. Si tratta per gli ar-
chitetti di progetti rapidi, costruzioni provvisorie, spunti per il dibattito, simboli di un 
processo irreversibile trainato dalla forza consolidatrice che rappresentano per il solo 
fatto di essere stati possibili. L’obiettivo disciplinare non è innovare bensì iniziare dal 
costruito, elaborando, a partire dal confronto continuo con il reale in trasformazione, 
una metodologia certamente nuova di intervento nella città, ribaltando la logica fino a 
quel momento dominante.
Conclusa l’esperienza del SAAL, l’intervento pubblico, determinato da motivi produt-
tivistici, riprende mediante il FFH i progetti a grande scala. I complessi di Setúbal, 
Chelas, Almada, nell’area metropolitana di Lisbona, o la città cooperativa Perlada a 
Porto esprimono, infatti, la reintroduzione dei modelli di alta densità declinati in modo 
differenziato, con un certo rigore formale nella zona di influenza della Escola do Porto e 
con maggiore eclettismo a Lisbona148.
La restituzione di un ruolo di primo piano al FFH imprime nuova forza all’attuazione 
dei Planos Integrados, rimasti, nella pratica, quasi sospesi tra il 1974 e il 1976. Creati per 
“risolvere le carenze abitative in aree preferenziali di sviluppo, esigendo lo stabilizzarsi 
dell’occupazione lavorativa”, i Planos sviluppano una produzione residenziale quanti-
tativamente significativa che caratterizza fortemente ampie zone di espansione urbana.
In tali progetti, le difficoltà nel controllo degli aspetti dei piani che eccedono la questio-
ne materiale della casa, la mancanza di una logica apparente nella struttura della viabilità 
proposta e i problemi sollevati dai tentativi di densificazione strategica, costituiscono 
fattori che condizionano le possibilità effettive degli interventi149.
Il complesso di 256 alloggi a Lameiras, in Vila Nova de Famalicão, progettato nel 1976 
da Noé Diniz segna il periodo di promozione di edilizia residenziale sociale che prece-
de la nascita del Instituto Nacional de Habitação (INH), ed è caratterizzato dalla cura 
per la relazione tra la scala globale dell’intervento e la definizione di una scala umana 
integrata nel tessuto urbano  sostentato dallo studio del trattamento degli spazi esterni 
semi-pubblici.
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Continuazione ideale del modello sperimentato a Restelo dalla Câmara Municipal e dal-
la Empresa Pública de Urbanização de Lisboa (EPUL)150, lo sviluppo dell’area residenziale 
di Telheiras Sud, basato nel masterplan di Pedro Vieira de Almeida e Augusto Pita, tenta 
una diversificazione tipologica degli edifici, i cui progetti sono affidati a professionisti 
diversi, mediante la definizione di linee guida precise e l’elaborazione di un piano det-
tagliato degli spazi di connessione tra complessi residenziali di grandi dimensioni151. In 
tale contesto, il progetto di Duarte Nuno Simões e Maria João Cardoso integra tipologie 
residenziali molto diversificate in edifici alti, riportati alla scala minuta della via median-
te il ricorso ad un articolato sistema di vegetazione che dal costruito si espande verso lo 
spazio pubblico della strada.
A Telheiras Norte, invece, ancora Pedro Vieira de Almeida e Augusto Pita sperimentano 
ad una scala diversa soluzioni unifamiliari nel complesso di 300 case-patio evolutive, in 
cui i percorsi pedonali e l’attenzione per le caratteristiche topografiche del terreno con-
centrano gli sforzi progettuali.
A partire dal 1976, raccogliendo l’esperienza assimilata durante il processo SAAL e 
parallelamente alla realizzazione dei progetti promossi direttamente dal FFH o dalle 
Câmaras Municipais, le Cooperativas de Habitação Económica (CHE) acquistano un ruo-
lo di prim’ordine nella costruzione di edilizia residenziale sociale finanziata dallo Sta-
to. L’esplosione della produzione cooperativa residenziale copre con azioni significative 
tutto il territorio portoghese, ma raggiunge intensità maggiore nei comuni di Porto e 
Matosinhos152.
Sperimentando tipologie e modelli di organizzazione spaziale diversificati, i programmi 
delle CHE includono, quasi sempre, la costruzione di una serie di attrezzature sociali 
d’uso collettivo, il cui funzionamento e gestione è garantito dalla azione delle coopera-
tive stesse. 
In tale contesto emergono il progetto per il Bairro Jardim, a Matosinhos, progettato da 
Eduardo Iglesias e per la cooperativa As sete Bicas, il progetto di Alfredo Costa Brandão 
e João Carlos Sarabando a Gondomar e i complessi della cooperativa Habitovar, a Ovar, 
progettati da Pedro Ramalho, Alcino Soutinho, Bernardo Ferrão e Rolando Torgo.
Nella periferia di Lisbona, in Alverca, la città cooperativa Chasa, progettata dal Grupo 
de Apoio às Cooperativas de Habitação, coordinato da Duarte Cabral de Mello, in cui il 
complesso raggiunge un’interessante scala umana mediante un disegno urbano coerente 
che coniuga declinazioni tipologiche differenziate determinate dalla diversità di modi 
d’uso degli abitanti. Lo stesso gruppo di professionisti progetta anche l’isolato Sócasa ad 
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Azambuja e i diversi complessi della Cooperativa Habitacional União do Trabalhadores 
(CHUT) a Caparica.
Il dinamismo mostrato dal settore cooperativo nella programmazione e nella proposta di 
soluzioni che dichiarano una tensione verso la ricerca sui modi dell’abitare popolare in-
cide profondamente sul piano materiale delle realizzazioni della fine degli anni Settanta 
e definisce una tendenza che caratterizza la produzione residenziale del periodo succes-
sivo, soprattutto a partire dalla creazione dell’Instituto Nacional de Habitação nel 1984.
Tra i programmi residenziali del periodo postrivoluzionario descritti, vale la pena ancora 
citare l’esperienza del Programma CAR, programma residenziale straordinario creato a 
marzo del 1976 con l’obiettivo di risolvere, mediante la costruzione di case prefabbri-
cate, i problemi abitativi dei portoghesi tornati in Portogallo dalle ex-colonie. Anche 
se, dato il carattere straordinario del programma, il CAR non è inizialmente integrato 
nell’ambito del FFH, di fronte al fallimento della sua applicazione nella prima fase, 
nel 1978 il Governo ne stabilisce l’accorpamento con il FFH. Risultato di un totale 
scoordinamento a livello esecutivo e di una deficitaria gestione amministrativa, tecnico 
finanziaria e legale, i pessimi risultati del programma contribuiscono ad aggravare la già 
vituperata immagine del FFH153.
INH, 23 ANNI DI HABITAÇÃO SOCIAL [1984-2007]
L’esperienza contemporanea.
La recessione economica e finanziaria che coinvolge il Portogallo tra il 1982 e il 1985 
e le deficitarie prestazioni,  in termini qualitativi e quantitativi, del Fundo de Fomento 
da Habitação nella gestione del patrimonio costruito e nell’esecuzione di alcuni dei suoi 
programmi, sommate al mutamento nella politica residenziale dello Stato nei confronti 
della produzione diretta di alloggi, che fino a quel momento si dimostra insufficiente e 
inadeguata, portano, all’inizio degli anni ‘80, a un cospicuo rallentamento  dell’attività 
del Fundo. 
Tale stagnazione, insieme alla necessità di inquadrare legalmente le nuove politiche sta-
tali per la casa, conducono, nel 1982, all’estinzione del FFH154, dando avvio ad un 
processo di liquidazione che si protrae fino alla fine del 1987. Posteriormente, l’ineffi-
cienza dell’Ente creato in sostituzione, il Fundo de Apoio ao Investimento Habitacional 
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(FAIH)155, che assimila esclusivamente la componente finanziaria del FFH, e sopratutto 
la necessità di provvedere alla gestione di un patrimonio immobiliare di più 40.000 
allolggi156, determina la creazione dell’Instituto Nacional de Habitação (INH) nel 1984 
e, conseguentemente, dell’Instituto de Gestão e Alienação do Património Habitacional do 
Estado (IGAPHE) nel 1987157.
L’esperienza negativa del FFH, insieme al pensiero politico dominante, determina l’ab-
bandono dell’idea che il contributo dello Stato debba necessariamente avvenire me-
diante la costruzione diretta degli alloggi. In tal senso le mansioni dell’INH, così come 
le linee di credito contemporaneamente create, vengono definite in modo da garantire 
l’azione statale in materia di edilizia residenziale sociale mediante l’erogazione di sup-
porto tecnico e finanziario ai diversi possibili promotori: le amministrazioni locali, le 
cooperativas de habitação e il settore privato.
Definito il nuovo modello di promozione residenziale popolare, a partire dal 1984 
l’INH promuove, mediante l’applicazione di specifici meccanismi di supporto tecnico 
ed economico, circa 2.000 complessi residenziali, distribuiti su tutto il paese ma, ovvia-
mente, concentrati nelle due grandi aree metropolitane di Porto e Lisbona.
In continuità con il periodo precedente ma consolidandosi per quantità e qualità co-
struttiva e progettuale, le Cooperativas de Habitaçao Económica segnano gran parte della 
produzione residenziale del periodo, proponendo interessanti soluzioni architettoniche 
e urbane, coadiuvate da una attenta ed efficiente gestione dei complessi e delle attrez-
zature d’uso collettivo costruite. In tal senso, analizzando le realizzazioni cooperative, 
António Baptista Coelho evidenzia come i progetti costituiscano “veri e propri fram-
menti di città nuova” e garantiscano un equilibrato mix sociale “integrando nei com-
plessi alloggi popolari destinati all’affitto, alla vendita convenzionata e alla vendita nel 
mercato libero”158.
 
Mediante i contratti di sviluppo residenziale (CDH)159 l’Instituto offre finanziamento ai 
promotori privati che, in una prima fase, aderiscono proponendo soluzioni fortemen-
te standardizzate e di grande scala, denunciando una minore disponibilità di risorse 
professionali. Il supporto degli uffici tecnici delle Câmaras Municipais, dell’INH e, in 
qualche modo, l’azione formativa che accompagna le edizioni del Prémio INH a partire 
dal 1989, incidono sugli esiti materiali delle iniziative private degli ultimi anni, deter-
minando alcune soluzioni innovative. Il progetto per 271 alloggi dello studio Risco A4, 
in cui la diversificazione tipologica delle unità immobiliari si coniuga con un attento 
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trattamento degli spazi esterni rappresenta, in tal senso, una riuscita operazione di com-
pletamento del tessuto urbano nella periferia di Funchal.
Il peso delle iniziative municipali di produzione residenziale va crescendo a partire dalla 
metà degli anni Novanta, in concomitanza con un graduale aumento delle professiona-
lità all’interno degli uffici tecnici. Mediante il ricorso sistematico ai concorsi di proget-
tazione, e nel quadro di politiche urbane progressivamente definite, l’intervento muni-
cipale diviene un fattore dinamizzatore nel processo di strutturazione delle città. In tal 
senso, lo sviluppo di piccoli complessi residenziali con tipologie unifamiliari rappresenta 
un contributo significativo nel consolidamento qualitativo delle frange periferiche degli 
agglomerati urbani.
Un deciso impulso quantitativo alla promozione municipale è determinato dalla cre-
azione del Programa Especial de Realojamento (PER), che prevede l’eliminazione totale 
delle bidonvilles ed è destinato a correggere le distorsioni provocate dal relativamente 
oneroso sistema di finanziamento stabilito dalla legge che, di fatto, esclude le fasce più 
deboli della popolazione residente negli insediamenti informali delle periferie urbane.
In un primo momento le Câmaras rispondono agli obiettivi del PER con soluzioni di 
grande scala che traducono nelle scelte progettuali e costruttive i limiti di budget impo-
sto dall’operazione. Verso la fine degli anni Novanta, invece, la riduzione significativa 
della scala degli interventi consente un più dettagliato controllo degli aspetti architetto-
nici e vengono sperimentati interessanti esempi di architettura, soprattutto in complessi 
di alloggi unifamiliari, talvolta progettati con accorgimenti significativi in termini di 
adattabilità evolutiva.
La natura della produzione di edilizia residenziale sociale finanziata dall’INH tra il 
1984 e il 2006 è caratterizzata da un’ampia eterogeneità, che trova spiegazione sia nelle 
differenti modalità di promozione, privata, cooperativa e municipale, sia nel numero 
consistente di soluzioni specifiche adottate. In questo senso bisogna ricordare che l’e-
splosione, inizialmente quantitativa e posteriormente qualitativa, della produzione di 
alloggi popolari che segue la Revolução de Abril rappresenta un mutamento nel modo di 
interpretare il problema dell’abitare sociale in cui l’approccio alla soluzione del problema 
si inquadra nel dibattito globale sui modi di occupare lo spazio, solo che, nel caso degli 
interventi finanziati dallo Stato, con l’applicazione rigorosa di sistemi di controllo, non 
esclusivamente in termini economici e di superfici, bensì in termini di qualità architet-
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tonica, costruttiva e di comfort160.
L’evoluzione qualitativa degli interventi si basa sulla possibilità per gli operatori di con-
tare con il supporto tecnico dell’INH che, in fase di programmazione e affidamento 
dei finanziamenti, può influenzare e indirizzare gli interventi, capitalizzando esperienze 
precedenti sia a livello tecnologico-costruttivo sia sul piano gestionale. Tale lavoro pog-
gia inoltre sulla collaborazione dialettica stabilita, sin dalla creazione dell’Instituto, tra 
l’INH e il Labóratorio Nacional de Engenharia Civil (LNEC) e che, mentre influenza la 
pratica mediante un supporto tecnico costante, fornisce la possibilità per il confronto 
delle ricerche con la realtà produttiva e gestionale dei complessi residenziali.
La collaborazione tra i due Enti pubblici si materializza in opere di diffusione e appro-
fondimento sul tema e si consolida nelle 19 edizioni del Prémio che annualmente l’INH 
assegna, tra il 1989 e il 2007, alla produzione di edilizia residenziale sociale, e alla cui 
giuria partecipa attivamente una rappresentazione del LNEC.
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IL PREMIO INH DE HABITAÇÃO
I risultati del Prémio INH de Habitação, istituito nel 1989 con l’obiettivo di divulgare, 
ogni anno, i migliori complessi residenziali sociali realizzati in Portogallo nelle tre moda-
lità generiche di promozione possibile, municipale, cooperativa e privata, rappresentano 
un formidabile campione di indagine in quanto raccolgono un insieme ampio e tipo-
logicamente diversificato di soluzioni residenziali, dislocate sull’intero territorio porto-
ghese e realizzate sulla base di un unico quadro di riferimento normativo, con identici 
parametri di qualità, limiti di superficie e costi.
Se consideriamo che tutti i complessi di edilizia residenziale sociale conclusi ogni anno 
sono sistematicamente invitati a candidarsi al Prémio e verifichiamo che, in media, circa 
un terzo degli invitati aderisce all’iniziativa, possiamo osservare che ci troviamo di fronte 
ad un campione molto significativo delle caratteristiche qualitative dei complessi realiz-
zati nei circa 20 anni  di lavoro dell’Instituto Nacional de Habitação1.
La rilevanza che il Prémio INH assume per lo studio della recente produzione di habi-
tação social realizzata in Portogallo risiede, oltre che nel numero dei progetti esaminati 
e premiati, nelle caratteristiche stesse del processo di selezione che, discostandosi dai 
“tradizionali” approcci dei premi di architettura, include, nell’analisi dei progetti, anche 
visite ai complessi ultimati. Momenti di confronto in cui la giuria ha occasione di entra-
re in contatto diretto con i progettisti, i promotori, i costruttori e i rappresentanti degli 
abitanti, assimilando, in un certo senso, questa modalità di premiazione ai metodi di 
Valutazione Post Abitativa (POE)2, in quanto la valutazione non prescinde dal contatto 
con la realtà fisica e con gli utenti finali3.
Sin dall’enunciazione degli obiettivi del Prémio, il Consiglio Direttivo dell’INH, con-
statate le proporzioni quantitative assunte dai programmi finanziati dall’Istituto4, sot-
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02.01
Monumento alle associazioni di abitanti,
disegno di A. Siza, dicembre 1976
A. Alves Costa, “1974-1975, o SAAL e os Anos da Revolução”,
in A. Becker, A. Tostoes, W. Wang,Portugal: Arquitectura do século XX, Prestel/PF 
97, Munchen, New York, Lisboa, 1997, p.69.
02.02
Placca conmemorativa Prémio INH 2007,
Bouça, Porto
Foto: Sandra Giannini
tolinea come “la costruzione di un così elevato numero di alloggi, cui corrispondono 
diverse morfologie e tipologie distribuite sull’intero territorio nazionale contribuisca, 
significativamente, alla caratterizzazione del paesaggio urbano, influendo direttamente 
nella riqualificazione, completamento ed espansione delle sue aree residenziali e, con-
temporaneamente, allo sviluppo del settore della costruzione”5. In tal senso insiste sulla 
necessità di “garantire una ampia divulgazione” delle soluzioni che meglio soddisfino 
i principi ai quali deve rispondere la promozione di Habitação a Custos Controlados 
(HCC), contribuendo a incentivare i promotori “ad una corretta programmazione, pro-
gettazione  e costruzione”6.
Caratterizzando la recente fase di produzione di habitação social , il Prémio INH introdu-
ce un approccio sistematico di analisi e valutazione articolato tra promotori, progettisti 
e costruttori e i membri delle giurie di valutazione, caratterizzate da una composizione 
pluridisciplinare e pluri-istituzionale. Tale approccio, concretizzato in innumerevoli ses-
sioni di dibattito, costituisce il tratto identificativo della metodologia del Prémio7 che, 
come abbiamo visto, sin dalla sua istituzione è stato immaginato come strumento di 
miglioramento della qualità residenziale, oltrepassando i confini della mera, ancorché 
importante, divulgazione dei migliori interventi, per fornire indicazioni riferite ad ogni 
singolo progetto candidato, evidenziando buone pratiche, questioni da correggere ed 
indirizzare e identificando soluzioni problematiche da evitare, con l’obiettivo di confi-
gurarsi come parametro di qualità a livello progettuale8.
COMPOSIZIONE DELLE GIURIE E METODI DI VALUTAZIONE
L’approccio integrato alla valutazione delle esperienze voluto dal regolamento del Prémio 
è reso possibile dalla conformazione di giurie pluridisciplinari e pluri-istituzionali in 
cui convergono rappresentanti dei diversi attori implicati nel processo di promozione e 
realizzazione dei complessi residenziali sociali. 
Operando una riduzione, e considerando i contributi che ogni membro della giuria 
apporta al dibattito, è possibile riunire per settori i tredici rappresentanti, individuando 
quattro fronti all’interno della commissione di valutazione, che rappresentano altrettanti 
punti di vista: un primo fronte costituito dai quattro rappresentanti dell’INH, il presi-
dente del Consiglio Direttivo o un suo delegato, il coordinatore del Prémio INH e i due 
rappresentati delle delegazioni di Lisbona e Porto; un secondo gruppo, costituito dalla 
rappresentanza dei progettisti attraverso i delegati designati dagli ordini professionali di 
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02.03
“uma imagem do Júri do Prémio na visita de trabalho no conjunto menção hon-
rosa  2002, na Quinta do Gurada Livros, Vila Nova de Gaia”
A.B. Coelho, “A NHC, Nova Habitação Cooperativa e os Prémios INH-IHRU”, in 
Infohabitar - revista do grupo habitar, Lisboa, dicembre 2008.
architetti e ingegneri e della Associação Portuguesa dos Arquitectos Paisagistas; un terzo, 
con i quattro delegati delle diverse associazioni di costruttori, della Federação Nacional 
de Cooperativas de Habitação Económica e della Associação Nacional dos Municípios Protu-
gueses; e, infine, un fronte tecnico-scentifico costituito dal rappresentante del Laboratório 
Nacional de Engenharia Civil.
Per quanto riguarda i criteri di valutazione che le giurie devono adottare, il regola-
mento del Prémio9 stabilisce i parametri di selezione dei progetti facendo riferimento 
all’“ottimizzazione del rapporto costo/qualità della residenza (valutato in quanto pro-
cesso integrato che coinvolga la urbanizzazione, la edificazione, e consideri gli aspetti di 
promozione, progettazione, costruzione e utilizzazione da parte della popolazione) nel 
tentativo di individuare quelle soluzioni che meglio conducano alla realizzazione di una 
habitação degna”10. 
Particolare attenzione è posta sulla valutazione dello sviluppo delle iniziative in termini 
di programmazione, tempistica e struttura del finanziamento, includendo:
- la salvaguardia e la valorizzazione della qualità del paesaggio globale;
- il modello e l’integrazione urbana con la comprensione dell’idoneità degli spazi e dei 
valori naturali e culturali esistenti;
- l’immagine e l’organizzazione architettonica;
- le tecniche e la razionalità costruttiva, integrando valori di carattere locale e applicando 
soluzioni, tecnologie e materiali ecocompatibili;
- la compatibilità degli impianti e attrezzature;
- l’integrazione, quando pertinente, di adeguata attrezzatura degli spazi esterni per lo 
sport e il tempo libero, in riferimento a tutte le fasce di età;
- l’appropriazione da parte degli utilizzatori, sia degli spazi interni che degli spazi esterni 
degli edifici11.
Infine, il regolamento stabilisce che i parametri di riferimento da adottare nell’assegna-
zione dei premi debbano essere dedotti da quanto indicato nelle Recomendações Técnicas 
de Habitação Social (RTHS)12, prendendo in considerazione, comunque, le proposte che 
introducano innovazioni mediante il ricorso a nuove tecnologie, in particolare a quelle 
che corrispondano ad una “miglior risposta alle esigenze di comfort, sicurezza, abitabili-
tà e durabilità, di razionalizzazione costruttiva e riduzione dei costi”13. 
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DIVULGAZIONE DELLE ESPERIENZE
Il compito di diffusione delle “buone pratiche” residenziali è coadiuvato, nel corso del-
le 19 edizioni del Prémio INH, dalla pubblicazione di altrettanti cataloghi, curati da 
Rogério Pampulha, coordinatore del Prémio, realizzati con criteri di comunicazione ri-
gorosi, stampati in numero significativo e distribuiti gratuitamente14. 
Riportando i disegni originali, le fotografie delle opere costruite e le sintesi delle relazioni 
illustrative dei progetti vincitori, menzionati e selezionati, i cataloghi rappresentano un 
formidabile compendio delle realizzazioni di edilizia residenziale finanziata dallo Stato e 
si configurano come punto di riferimento nel panorama portoghese degli studi sul tema.
Analizzando i cataloghi è possibile scorgere i tratti salienti della produzione finanziata 
dall’INH. Dal confronto tra i progetti premiati e pubblicati emerge un panorama di re-
alizzazioni diversificato, che conferma la tendenza  verso la ricerca di soluzioni specifiche 
differenziate e localizzate.
Nel confronto annuale tra informazione tecnica e pratica, derivata dal rapporto diretto 
con i promotori, i progettisti e i costruttori dei circa 600 complessi analizzati in totale 
dal 1989 al 2007 dalle giurie del Prémio, è possibile osservare come alcuni aspetti quali-
tativi siano andati acquisendo maggiore importanza, arrivando a convertirsi quasi nella 
regola degli interventi realizzati negli ultimi anni.
È il caso, ad esempio, della cura del progetto degli spazi esterni e al modo di articolarli 
con lo spazio interno, intimo, e domestico della casa; della diffusione sempre maggiore 
di soluzioni di piccola scala, rapportate ai contesti immediati; e dell’attenzione rivolta 
verso modi di abitare specifici, differenziando sotto l’aspetto tipologico e distributivo le 
proposte di alloggio.
L’opera di divulgazione delle esperienze recenti di habitação social avviata dalla pubbli-
cazione dei cataloghi del Prémio è stata accompagnata negli anni ad una serie di testi e 
studi specifici sul tema, tra cui il libro del 2004 di António Coelho che celebra i 20 anni 
di esistenza dell’INH, edito congiuntamente dall’INH e dal LNEC, a testimonianza 
del fruttifero sodalizio tra istituzioni, ad altri testi come “Habitaçao de Interesse Social 
em Portugal”, sempre di Coelho, e ai quaderni di studi del gruppo di ricerca del LNEC. 
Dietro la figura di António Coelho inoltre è importante citare l’intenso lavoro della 
rivista digitale Infohabitar del Grupo Habitar.
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LE RTHS, RECOMENDAÇÕES TÉCNICAS PARA HABITAÇÃO SOCIAL
Le opere oggetto del premio, ma la costatazione, ovvia, vale anche per il progetto archi-
tettonico in generale, riflettono le influenze e i condizionamenti esterni del contesto in 
cui vengono prodotte. Per meglio comprendere i progetti finanziati dall’INH è utile ve-
rificare la consistenza dei rapporti tra le soluzioni sviluppate e le risorse umane, materiali 
e culturali in cui questi si inquadrano. In tal senso, appare di fondamentale importanza 
identificare quali siano i fattori che maggiore influenza esercitano nella definizione della 
forma fisica, nella organizzazione funzionale e spaziale e negli abiti degli utilizzatori, 
sapendo che tali specificità tendono a condizionare e determinare la struttura formale 
della architettura15.
Nel 1983 il regime di promozione di abitazioni di iniziativa statale o finanziato con 
fondi pubblici viene significativamente alterato e ridefinito dal DM 580/83 del 17 mag-
gio. La legislazione che fino quel momento aveva regolato lo sviluppo dei programmi 
di edilizia residenziale sociale promossi dai settori pubblico, cooperativo o privato era 
rappresentata da una serie di leggi, decreti e disposizioni dispersi, pubblicati in momenti 
differenti e non collegati tra di loro, con conseguente disomogeneità di sguardi16. Inol-
tre, anche a fronte dell’esistenza di un corpo così eterogeneo, si erano andate creando 
distorsioni potenziate anche dall’incapacità di controllo da parte dello Stato: le aree di 
costruzione e i costi degli interventi superavano spesso i limiti di legge, determinando 
una riduzione in termini quantitativi17.
Il DM 580 definisce e caratterizza i promotori di habitação  social , definisce i limiti 
massimi ammissibili di superficie, differenziando per tipologie (T1, T2,T3 e T4), fis-
sando i costi massimi di costruzione per metro quadro e i prezzi massimi di vendita18 e, 
infine, determina la pubblicazione di raccomandazioni tecniche relative al progetto e alla 
qualità costruttiva della HS in sostituzione delle Instruções para Projectos de Habitação 
Promovida pelo Estado (IPHPE) del 197819.
L’incarico per la redazione di tali raccomandazioni ricade su un gruppo di lavoro coordi-
nato dal LNEC e composto da tre tecnici appartenenti al Laboratorio, due del Gabinete 
de Estudos e Planeamento de Habitação e Obras Públicas (GEO-HOP), e tre tecnici pro-
venienti dall’ex-Fundo de Fomento de Habitação (FFH)20.
Una prima versione delle raccomandazioni21 è sottoposta al Ministério de Equipamento 
Social (MES) nel luglio del 1984 che, mediante il Despacho 262/Mes84, esprime un 
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parere favorevole alla linea adottata dal gruppo di ricerca e al contempo definisce l’orien-
tamento generale da seguire nella stesura finale del lavoro. Ripreso il lavoro e seguendo 
l’orientamento del MES, le RTHS vengono concluse verso la fine del 198422 e presen-
tate nel corso delle I Jornadas Técnicas de Habitação Social decorse il 26 e 27 novembre 
dello stesso anno23.
Le Jornadas Técnicas para Habitação Social  vengono organizzate con l’obiettivo di affron-
tare gli aspetti istituzionali e tecnici della residenza sociale24. Le diverse comunicazioni 
e interventi presentati durante le due giornate di lavoro sottolineano la necessità di 
adottare nuove forme di programmazione residenziale, in particolare mediante il ricorso 
all’autocostruzione, attraverso la cessione di lotti urbanizzati o l’acquisto di alloggi senza 
finiture.
Altri interventi insistono, basandosi in studi comparativi, più o meno scientifici (ndr), 
sulla necessità di optare per la promozione di edifici bassi, fino a quattro piani, privile-
giando la costruzione di tipologie T2 e invocando il rispetto delle regole che conducono 
una effettiva riduzione dei costi nella costruzione di edifici e all’integrazione dei com-
plessi nel tessuto urbano. 
Le comunicazioni presentate dalle istituzioni straniere di finanziamento25, dichiarano 
l’adesione alle linee guida stabilite dalle RTHS e segnalano le condizioni che impongono 
per la concessione dei prestiti.
Infine, sotto il profilo tecnico, le conclusioni delle Jornadas insistono su una serie di 
punti da porre alla base del processo di promozione di edilizia residenziale sociale:
- la programmazione economica delle iniziative residenziali deve essere realistica e deve 
considerare la capacità economica dei destinatari;
- l’alloggio deve essere integrato e inquadrato fisica e socialmente;
- i costi devono essere contabilizzati in modo globale sin dalle fasi iniziali di program-
mazione;
- la qualità delle realizzazioni deve essere garantita da adeguati strumenti legali e nor-
mativi
- le soluzioni devono essere malleabili e flessibili in modo da consentire una piena utiliz-
zazione da parte di destinatari sconosciuti
- le regole da emanare devono essere chiare e oggettive, di facile interpretazione e devono 
considerare tutti gli aspetti: sociali, economici, urbanistici e costruttivi.
In linea con alcune delle ipotesi e richieste avanzate durante le Jornadas , nel 1985 l’INH 
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prepara le “Regras a observar pelas entidades candidatas a programas habitacionais”26 che 
permettono di valutare, mediante l’attribuzione di un punteggio e sulla base delle carat-
teristiche dei programmi presentati, l’accesso al finanziamento.
Il testo approvato delle RTHS comprende, riviste e ampliate, le raccomandazioni conte-
nute nelle IPHPE del 197827, in quanto “repertorio strutturato di saperi tecnici appro-
priati per la definizione della qualità della Residenza promossa o finanziata dallo Stato”28 
stabilendo criteri flessibili in modo da prevedere una gamma ammissibile di livelli qua-
litativi; indica da un lato livelli minimi, che di norma coincidono con quanto stabili-
to dal RGEU, che garantiscano il soddisfacimento delle esigenze funzionali minime, e 
dall’altro livelli massimi, che considerano il contenimento dei costi e la razionalizzazione 
delle soluzioni, dando vita a un corpo normativo destinato essenzialmente ai progettisti. 
Inoltre, fornisce una visione integrata che coinvolge e regola i meccanismi di promo-
zione residenziale, mettendo in evidenza l’importanza di considerare nei programmi e 
iniziative destinate alla costruzione residenza sociale aspetti come la localizzazione, l’in-
quadramento urbanistico e la soluzione a livello di progetto urbano.
Le Recomendações Técnicas Para Habitação Social sono organizzate in 6 capitoli e 3 ap-
pendici:
1. Introduzione
2. Promozione residenziale
3. Iniziativa residenziale
4. Edificio
5. Costruzione
6. Impianti 
Appendice I – Riferimenti alla legislazione che regola la promozione e le iniziative resi-
denziali (rif. cap. 2 e 3) 
Appendice II – Regolamentazione e documentazione normativa riferita alla attività edi-
lizia (rif. cap. 5)
Appendice III –Concetti e definizioni relativi agli spazi e le superfici (rif. cap. 4). 
Oltre alle indicazioni generali, i capitoli tematici dal 2 al 6 includono una serie di “di-
sposizioni complementari”, che forniscono raccomandazioni dirette al contenimento dei 
costi sia a livello iniziale, sia nell’ottica della durabilità e manutenzione degli organismi 
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edilizi, imponendo limiti progettuali che escludono soluzioni che, “indipendentemente 
dalle qualità estetiche e funzionali, contribuiscano ad aumentare il costo di costruzione 
iniziale o a futuro”29.
L’introduzione del testo inquadra le RTHS nell’insieme normativo, espone i presupposti 
di base presi in considerazione per la loro elaborazione, definisce i programmi di pro-
mozione residenziale ai quali devono essere applicate e illustra l’organizzazione del testo.
Il capitolo II identifica, a partire da quanto disposto dal DM 580/83, i soggetti a cui 
spetta la promozione di edilizia residenziale sociale mediante il finanziamento dello Sta-
to, ovvero le Câmaras Municipais, le Cooperativas de Habitação Económica, le istituzio-
ni private di Solidariedade Social e il settore privato; inoltre, stabilisce la possibilità di 
associazione tra questi e la Pubblica Amministrazione e precisa le modalità di calcolo 
dei costi di investimento in rapporto alle reali possibilità dei destinatari. Oltre a ciò, 
subordina la promozione all’approvazione di un programma integrale che tenga conto 
della integrazione dell’intervento nel contesto fisico e sociale specifico. Infine, formula 
alcune raccomandazioni di tipo economico, tra cui la necessità di calibrare gli interventi 
a seconda delle singole situazioni in modo da promuovere lo sfruttamento ottimale delle 
risorse locali esistenti, la dimostrazione di significativi vantaggi economici, nel caso di 
programmi di grandi dimensioni, e la proporzione da rispettare tra le tipologie, privi-
legiando i tagli minori. In particolare, per ogni singolo programma vengono stabilite le 
quantità minime e massime da rispettare per tipologia di alloggio: T1: max. 10%; T2: 
min. 40%; T3: max. 50%; T4; max. 10%30.
Nel terzo capitolo vengono fornite raccomandazioni generali sul tipo di localizzazione 
preferenziale per l’insediamento dei complessi, sul tipo di terreno dal punto di vista 
biofisico e paesaggistico, stabilendo il rispetto per le normative territoriali, la necessità 
di diversificare le soluzioni e l’obbligatorietà di realizzare uno studio preliminare sulle 
caratteristiche del terreno.
Inoltre, viene sancita l’obbligatorietà della subordinazione dei progetti al quadro urbani-
stico di riferimento e, in mancanza di strumenti urbanistici, vengono definiti i parametri 
generali da utilizzare. 
Vi è infine un riferimento al progetto dal punto di vista urbano, considerando la scala 
generale dell’intervento e le reti infrastrutturali e di servizi, e al progetto di sistemazione 
degli spazi esterni e delle aree verdi legati alla residenza, in modo da garantire “a huma-
CAPITOLO 02
Il Prémio INH de Habitação. [Casi Studio]
109
nização do ambiente” e ottimizzare le possibilità di fruizione, conservazione e manuten-
zione.
Il capitolo IV è diviso in quattro sottocapitoli: “Disposizioni generali”, “Alloggi e perti-
nenze”, “Spazi comuni” e “Disposizioni complementari”.
Le “Disposizioni generali” tracciano una rassegna degli aspetti principali da considerare, 
a livello progettuale, nell’organizzazione degli edifici residenziali e prescrivono che il 
tipo di edificio, monofamiliare o plurifamiliare, e le caratteristiche dei singoli alloggi si 
adeguino alle condizioni di promozione e alle attività dei futuri utenti, e che gli spazi 
degli edifici possano accogliere con flessibilità gli arredi fissi e mobili d’uso comune e 
garantiscano facile accessibilità ed evacuazione; confermano e integrano le proporzioni 
stabilite dal RGEU per il rapporto tra superficie lorda di pavimento (Área bruta - Ab) 
e superficie utile (Área habilável - Ah); infine, determinano l’obbligatorietà di integrare 
nel progetto degli alloggi il progetto degli arredi e attrezzature, inseriscono limiti all’uso 
delle superfici non edificabile all’interno dei lotti e ammettono la possibilità di incorpo-
rare, nei piani terra degli edifici plurifamiliari, locali commerciali o laboratori di piccola 
dimensione, sempre che compatibili con la destinazione residenziale.
Il sottocapitolo dedicato agli alloggi stabilisce regole generali per il dimensionamento 
dei diversi locali in modo da garantire il soddisfacimento delle esigenze funzionali della 
vita domestica, fissando valori massimi ammissibili per i rapporti tra superficie lorda di 
pavimento e superficie utile (Ab/Ah e Ah/Ab)31 e fornisce indicazioni sulle condizioni 
preferenziali di orientamento ed esposizione degli alloggi.32
Lo stesso sottocapitolo contiene una trattazione dei diversi spazi che compongono l’al-
loggio e le rispettive dipendenze. Vengono approfonditi successivamente i singoli locali: 
le camere, il soggiorno, la cucina, i servizi, l’ingresso, e le circolazioni, i ripostigli e le 
dipendenze (logge, terrazzi, verande, etc.). Per ogni spazio vengono presentate una serie 
di specifiche che comprendono in maniera sistematica e sequenziale la caratterizzazione 
dello spazio, indicazioni di forma e dimensioni, collocazione in pianta e comfort am-
bientale.
Considerando le ricadute delle specifiche enunciate in questo sottocapitolo sulla defini-
zione delle soluzioni progettuali, di seguito si riportano, in estratto, le indicazioni più 
significative contenute nelle RTHS33, introdotte dal quadro riassuntivo delle superfici 
minime dei locali previste dal Regulamento Geral das Edificações Urbanas che regola tutte 
le costruzioni in Portogallo34.
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Camere
Le camere devono costituire spazi chiusi con accesso mediante una porta.
La forma e le dimensioni delle camere devono consentire la circolazione 
delle persone e l’utilizzo dei seguenti mobili abitualmente collocati in esse: 
letto singolo o matrimoniale, comodini, comò e armadio.
Le camere devono essere collocate in modo da garantire il maggior grado di 
privacy interna ed esterna, rispetto agli spazi comuni di circolazione e gli 
alloggi adiacenti.
Soggiorno
Il soggiorno è uno spazio o un insieme di spazi contigui, chiusi o meno.
La forma e le dimensioni degli spazi di soggiorno devono consentire la circo-
lazione delle persone e l’utilizzo dei seguenti mobili e attrezzature comune-
mente associati alle attività di riunione, loisir e pasti formali della famiglia 
completa: divani, libreria, credenza, TV, tavolo e sedie in numero adeguato 
alla quantità di occupanti previsti nell’alloggio.
Deve essere considerato ancora che alle attività che si svolgono in soggiorno 
partecipano, spesso, altre persone oltre agli occupanti al di fuori dal nucleo 
familiare.
La collocazione del soggiorno deve consentire un accesso semplice, conservan-
do un certa privacy , dall’ingresso dell’alloggio e il collegamento diretto con 
lo spazio esterno privato se esistente.
Cucina
La cucina costituisce uno spazio o insieme continuo di spazi, chiusi o meno.
La forma e le dimensioni degli spazi della cucina devono consentire l’e-
sercizio delle attività che in essa comunemente si eseguono, facilitando la 
circolazione delle persone e l’uso dei seguenti mobili e attrezzature: 
a) per la preparazione dei cibi:
- mobile basso con lavello
- mobile basso con piano di lavoro
- pensile collocato al di sopra del lavello
- cappa
- frigo (60x60cm)
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02.04
Enquadramento das RTHS.
Paiva, Recomendações técnicas para habitação social: breve historial, LNEC, Lis-
boa, 1988, p.9.
- cucina (60x60cm)
- lavastoviglie (60x60cm)
- boiler o scaldabagno (predisposizione di uno spazio per l’installazione)
b) per il trattamento della biancheria
- lavatoio o lavabiancheria (60x60cm)
- recipienti per il lavaggio della biancheria (predisposizione di uno spazio 
di appoggio)
- stendibiancheria
c) per i pasti informali
- tavolo e sedie adeguato alla capienza dell’alloggio.
La superficie dedicata alla attività di trattamento della biancheria potrà 
essere concentrata in uno spazio unico di al massimo 2,5mq, oppure distri-
buita in due spazi, consentendo un aumento massimo di superficie fino al 
20%. È ammessa la collocazione dello spazio lavanderia al di fuori dalla 
cucina o anche all’esterno, sempre comunque rimanga all’interno uno spa-
zio dedicato alla asciugature della biancheria di 0,7mq minimo.
La cucina deve collocarsi in modo da permettere l’accesso semplice dall’in-
gresso dell’alloggio e situarsi in prossimità del soggiorno e, negli edifici uni-
familiari, essere collegata allo spazio esterno privato.
Lo spazio destinato alla preparazione dei cibi potrà non comunicare diret-
tamente con l’esterno, sempre che vengano assicurate le condizioni di ven-
tilazione permanente e illuminazione naturale equivalenti a quelle regola-
mentari.
Servizi
I servizi devono costituire spazi chiusi con accesso mediante una porta. Ne-
gli alloggi con 6 locali, i servizi sono costituiti da 2 compartimenti autono-
mi, di cui uno completo in corrispondenza con quanto previsto dal RGEU 
e uno dotato esclusivamente di lavabo e wc.
I servizi devono essere  dimensionati in modo da consentire l’utilizzazione 
di tutti i sanitari.
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La distanza tra pareti opposte non deve essere inferiore a 1,30m nei servizi 
completi e a 0,80m nelle toilette.
I servizi completi devono essere facilmente raggiungibili dalle camere, indi-
pendentemente dalle ragioni di ordine economico che comportano la con-
centrazione di un unico nucleo umido.
Ingresso e circolazione 
Gli spazi di ingresso e circolazione corrispondono a uno spazio o insieme 
continuo di spazi chiusi o meno.
Gli spazi di ingresso devono garantire la privacy dell’alloggio e l’accesso ai 
diversi locali dell’abitazione con un’occupazione minima di superficie utile 
e con un minimo di attraversamenti. Lo spazio di ingresso deve consentire 
l’inscrizione in pianta di un cerchio di 1,20m di diametro. 
Gli spazi di circolazione che contengano scale o dislivelli devono essere di-
mensionati in modo che la larghezza minima sia di 0,80cm, escluso il cor-
rimano e i gradini abbiano una pedata minima di 0,25m e una altezza 
massima di 0,195m.
Ripostigli/Depositi
I ripostigli corrispondono a spazi chiusi o meno, quando situati all’interno 
dell’alloggio o in spazi chiusi mediante una porta, quando situati al di 
fuori.
La forma e la dimensione dei ripostigli devono essere adeguate alla tipologia 
di oggetti da riporre, al numero presunto di occupanti dell’alloggio, alle 
abitudini degli utenti e alla tipologia di edificio.
La superficie utile, dentro o fuori dall’alloggio, destinata a ripostigli e depo-
siti (dispensa, armadi e ripostigli) deve rientrare, per ogni tipologia, entro i 
valori minimi e massimi, espressi in mq, definiti nel quadro:
tipo di edificio  T1     T2      T3  T4       . 
Plurifamiliare         1,5 – 3  2,5-3     3-4,5  3-5
Unifamiliare Urbano  -  3-4,5         5-7             5-7,5
Unifamiliare Rurale  -            4-6,5      7-10,5          7-11,5
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02.05
Quadro relativo à área bruta (Ab) e à área habitável (Ah) das habitações.
MES, RTHS, cit. p.10.
02.06
“Os compartimentos de habitação não poderão ser em número e área inferiores 
aos indicados no quadro seguinte:”. RGEU, art. 66°, 1. p.31.
Dipendenze
I balconi, uno per alloggio al massimo, devono essere rientranti (logge) e 
possedere forma e dimensioni che consentano il movimento di persone e l’uso 
di un piccolo tavolino e di un numero di sedia adeguato. La superficie deve 
essere compresa tra un minimo di 2,5mq e un massimo di 4mq. La superfi-
cie in sporgenza non deve essere superiore al 50% del’area totale del balcone.
I balconi e le verande devono avere accesso preferenziale direttamente dal 
soggiorno o la cucina.
Il capitolo “Spazi comuni”, in modo analogo al precedente, definisce un elenco di spazi 
comuni e analizzandoli uno ad uno fornisce indicazioni dimensionali e prestazionali.
In particolare distingue l’atrio, le circolazioni e i collegamenti verticali e orizzontali, gli 
spazi di servizio comuni, e i vani tecnici.
Atrio dell’edificio e collegamenti tra le circolazioni verticali e orizzontali
L’atrio dell’edificio, quando esista, deve prevedere una fascia di circolazione 
di collegamento tra l’accesso alle scale e l’esterno, libera da ostruzioni di ogni 
genere fino all’altezza di 2m e una larghezza non inferiore a 1,20m.
Collegamenti orizzontali
I collegamenti orizzontali devono avere una larghezza non inferiore a 
1,20m e garantire per l’intero sviluppo un passaggio minimo di 0,90m di 
larghezza completamente libera di ostruzioni di ogni genere fino all’altezza 
di 2m.
La lunghezza dei corridoi, se esistenti, non deve eccedere 15m da uno spazio 
con ampia illuminazione naturale.
I corridoio devono disporre di ventilazione permanente assicurata mediante 
aperture o vani direttamente collegati con l’esterno.
Collegamenti verticali
Gli edifici posso essere serviti da un’unica scala quando la distanza tra la 
porta di un qualunque alloggio e l’accesso alle scale non superi i 15m.
Negli edifici in cui si renda necessaria l’introduzione di due o più scale, il 
numero e la collocazione delle scale da prevedere dove soddisfare i seguenti 
requisiti:
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- la distanza  tra un vano scale e il vano scale più vicino non deve superare 
i 45m, senza contare i percorsi all’aria aperta, né essere inferiore a 10m;
- la distanza tra la porta di un qualunque alloggio servita da un prolun-
gamento del collegamento orizzontale comune tra scale  e l’accesso alle scale 
più vicine non superi i 15m;
- la distanza tra la porta di un qualunque alloggio servito da una dirama-
zione del collegamento orizzontale comune tra scale e il punto di derivazio-
ne di tale diramazione no deve eccedere i 10m;
- le rampe delle scale e i pianerottoli non devono avere larghezza inferiore a 
1,20m, ad eccezione degli edifici plurifamiliari fino a 2 piani o 4 alloggi. 
Tali spazi devono garantire per l’intero sviluppo un passaggio minimo di 
0,90m di larghezza completamente libera di ostruzioni di ogni genere fino 
all’altezza di 2m.
Il quinto capitolo, dedicato agli aspetti costruttivi, rappresenta la sezione più corposa 
delle RTHS. Come accennato in precedenza, uno sviluppo maggiore di questa parte è il 
risultato della constatazione, da parte del gruppo di ricerca incaricato della redazione, del 
fatto che si tratta di una materia di rilievo nella definizione della qualità della residenza 
non trattata nelle IPHEP e sulla quale in ambito portoghese non vi erano precedenti35.
Il sottocapitolo iniziale stabilisce alcuni criteri di ordine generale ai quali devono sotto-
stare i processi costruttivi e definisce la informazione da inserire nei progetti in modo 
che le soluzioni costruttive auspicate siano ben identificate e tecnicamente giustificate.
Nei tre sottocapitoli successivi viene presentato un repertorio delle principali esigenze 
funzionali alle quali gli edifici devono rispondere, divise in tre grandi gruppi: sicurezza, 
abitabilità e durabilità. Dei testi presentati in risposta alle diverse esigenze funzionali 
considerate, vale la pena evidenziare, perché vengono sottoposti a una trattazione esau-
stiva o perché rappresentano approcci innovativi, i passaggi relativi alla sicurezza contro 
il rischio di incendio, la ventilazione, l’evacuazione dei fumi e il comfort termico e acu-
stico degli alloggi.
Sotto il titolo di “Construção em geral” le Recomendações insistono sulla subordinazione 
del processo costruttivo a criteri di modulazione, normalizzazione e certificazione dei 
componenti e, in linea con quanto disposto dal RGEU, l’omologazione dei sistemi, 
elementi e prodotti non tradizionali.
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Le sezioni “Elementos primários”, “Elementos Secundários” e “Acabamentos” affrontano, in 
paragrafi successivi, i differenti elementi e le finiture di costruzione di cui è composto fi-
sicamente e funzionalmente un manufatto edilizio residenziale. Per ogni elemento indi-
viduato viene prescritto un insieme di specifiche finalizzate a garantire il soddisfacimen-
to di esigenze funzionali e dimensionali, viene stilato un elenco di soluzioni considerate 
“correntemente satisfatórias” e si rimanda, caso per caso, alla normativa di riferimento.
Nel sottocapitolo “Equipamento da habitação”, vengono elencate le attrezzature di cui 
devono essere dotati gli alloggi, cucina (completa, escluso il frigo), lavabiancheria (pre-
disposizione) e sanitari, indicando le principali caratteristiche e dimensioni. 
Infine, vengono formulate alcune raccomandazioni dirette all’ottimizzazione economica 
degli interventi, tra cui si evidenziano l’indicazione di ricorrere preferibilmente a ma-
teriali disponibili localmente, durevoli e di facile applicazione e la raccomandazione di 
preferire coperture inclinate, o non praticabili, ad esclusione dei casi in cui tale soluzione 
appartenga alla tradizione regionale. 
Nel sesto capitolo vengono affrontate le questioni legate alla qualità degli impianti. In 
particolare, il capitolo fornisce indicazioni utili all’elaborazione di progetti impiantistici 
adeguati alle singole situazioni, distinguendo gli edifici unifamiliari e plurifamiliari me-
diante un elenco dettagliato degli impianti e attrezzature da considerare. Il testo tralascia 
indicazioni sulle qualità dei material da impiegare, in quanto viene considerato che la 
produzione di materiale impiantistico è adeguatamente regolata e sottoposta a controllo 
e certificazione sin dall’inizio del processo produttivo. 
In conclusione vengono elencati, in merito alla progettazione degli impianti, alcuni sug-
gerimenti volti all’ottimizzazione economica.
La stesura originale delle RTHS è stata aggiornata e integrata in diverse occasioni. Tra le 
integrazioni più significative, le indicazioni riguardanti la questione urbana rappresen-
tano un tratto distintivo nel panorama delle normative di questo tipo in quanto affron-
tano, oltre alle questioni legate alla edificazione e all’uso del suolo, il problema urbano 
sotto l’ottica del progetto.
In particolare, la revisione del 1989 fornisce indicazioni sulla “forma di organizzazione 
degli edifici e degli spazi non edificati”36 finalizzate a garantire un adeguato rapporto con 
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le condizioni specifiche del luogo. In tal senso, il testo suggerisce soluzioni preferenziali 
di organizzazione spaziale che garantiscano la corretta esposizione solare degli alloggi 
e degli spazi attrezzati, assicurino la privacy interna degli appartamenti e ottimizzino 
il rapporto del complesso con l’area urbana circostante; inoltre, fornisce un elenco di 
principi da porre alla base del progetto in modo da:  
- assicurare la continuità spaziale e funzionale con il tessuto urbano circo-
stante;
- strutturare gli spazi pubblici in modo da garantire la chiara identificazio-
ne delle attrezzature di uso collettivo;
- ridurre la lunghezza dei percorsi pedonali e veicolari;
- ridurre globalmente le aree di suolo di dominio pubblico, compensando 
tale riduzione con un aumento proporzionale delle dimensioni degli spazi 
aperti privati;
- valorizzare gli elementi naturali e costruiti esistenti.
Infine, ad integrazione da quanto previsto dalle singole normative urbanistiche, stabi-
lisce la dotazione minima obbligatoria di attrezzature di uso collettivo complementare, 
differenziando le utenze per fasce di età e gli interventi secondo parametri qualitativi e 
quantitativi37. 
CONDIZIONAMENTI IMPOSTI AL PROGETTO DELLA RESIDENZA SOCIALE
Nel dossier di candidatura presentato da Conceição Redol al Concurso para Assessor do 
Fundo de Fomento da Habitação di 198538, l’architetta ricostruisce un quadro dell’evo-
luzione degli aspetti economici coinvolti nel processo di promozione di edilizia residen-
ziale sociale dal 1969, anno di creazione del FFH, al 1985, anno di approvazione delle 
RTHS e momento in cui, come abbiamo visto, l’INH è appena entrato in funzione.
Il lavoro riflette soprattutto sugli aspetti economici e di finanziamento ma comprende, 
nella parte finale, un’interessante investigazione progettuale volta a verificare le possibi-
lità di rispondenza di un progetto tipo, “de referência”, alle disposizioni contenute nelle 
RTHS, incorporando una dettagliata analisi dei costi.
Sulla base di questa ricerca e dell’analisi delle realizzazioni premiate emergono alcuni 
vincoli progettuali che risultano dall’applicazione e interpretazione delle prescrizioni 
contenute nelle RTHS. 
02.07
Planimetria del progetto per 38 alloggi,
menzione alla Promozione Cooperativa del Prémio INH 1990,
in cui C. Redol applica i principi elaborati nel suo studio del 1985.
INH, Prémio INH 1990, INH, Lisboa 1990, p. 14
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Per quanto riguarda il progetto degli alloggi:
- la collocazione delle camere e dei soggiorni sulla stessa facciata, ad 
eccezione di una delle camere nelle tipologie T3 e T4 e in soluzioni 
specifiche in duplex;
- l’ubicazione della cucina, servizi e lavanderia sulla facciata opposta;
- la collocazione dei servizi igienici principali con apertura diretta verso 
lo spazio esterno;
- la concentrazione degli spazi “umidi” in un unico blocco; 
- la doppia esposizione e/o ventilazione incrociata;
- la dotazione di servizi igienici identici in tutti gli alloggi;
- la collocazione della superficie massima illuminante nei soggiorni;
- la localizzazione strategica di uno spazio esterno per l’asciugatura della 
biancheria.
Per quanto riguarda gli accessi comuni agli edifici, la necessità di:
- limitare la superficie dedicata all’atrio di ingresso o al minimo;
- integrare la scala nel perimetro dell’edificio;
- consentire l’accesso semplice alla copertura.
Per quanto riguarda il progetto degli edifici, l’esigenza di:
- organizzare gli edifici a partire dalle stesse tipologie di alloggio;
- modulare la struttura;
- evitare forme irregolari in pianta;
- ridurre globalmente i costi iniziali e di manutenzione (in riferimento 
ai materiali, la forma e i sistemi costruttivi)
- adeguamento alla architettura locale (in riferimento ai materiali, la 
mano d’opera, etc.) 02.08
Desehnos do projecto de referência.
M.C. Redol, Edifícios de habitação social.
Condicionamentos impostos e economias possíveis,
FFH, Lisboa, 1985.pp. 44-A-44-B
Note:
118
O problema (e algumas soluções) da casa pourtuguesa.
Modelli di organizzazione dello spazio dell’abitare sociale in Portogallo [1989-2007]
1 A.B. Coelho, P.B. Coelho, Habitação de interesse Social em Portugal. 1988-2005, Livros 
Horizonte, Lisboa, 2009 p. 22
2 La Post Occupancy Evaluation (POE) è un processo sistematico di valutazione delle pre-
stazioni degli edifici dopo che sono stati costruiti e occupati per un periodo di tempo. La POE 
valuta se gli edifici rispondono alle necessità degli utenti ed, eventualmente, identifica modi 
per migliorare la progettazione e il funzionamento dell’edificio. Per una introduzione al tema 
vedi: Wolfgang F. E. Preiser, et alii, Post-Occupancy Evaluation, Van Nostrand Reinhold, New 
York, NY, 1988. Molto diffusa in ambito anglosassone, la POE è applicata, in ambio porto-
ghese, negli studi del Núcleo de Arquitectura e Urbanismo del LNEC. Per una applicazione 
del metodo in edifici recenti in Portogallo vedi: A.B. Coelho, J. Branco Pedro, Do Bairro e da 
Vizinhança à Habitação. Tipologias e caracterização dos níveis físicos residenciais, LNEC, Lisboa, 
1998.
3 S. Walbe Ornstein, “Arquitectura da habitação social portuguesa recente”, in: Infohabitar - 
revista do grupo habitar, Lisboa 2007. (http://infohabitar.blogspot.com/2007/05/arquitectura-
da-habitao-social.html) 
4 Tra il 1984, anno di creazione dell’Istituto, e il 1990, l’INH finanziò la costruzione di circa 
41.000 alloggi, arrivando a totalizzare 104.587 alloggi a dicembre del 2004, per un investi-
mento totale pari a 3.105,6 milioni di Euro.  INH, Prémio INH 1991, INH, Lisboa 1991, p. 
23 e  INH, Prémio INH 2005. 17° Edição, INH, Lisboa 2005, p. 37 
5 INH, Prémio INH 1996, INH, Lisboa 1996, p. 38.
6 Ibidem.
7 A.B. Coelho, P.B. Coelho, Habitação de interesse Social em Portugal. 1988-2005, cit. p. 287.
8 N.T. Pereira, “Habitação social hoje”, in: Escritos: 1947-1996, selecção, FAUP, Porto, 1996.
9 Con eccezioni puntuali di ordine pratica gli obiettivi e il regolamento del Prémio INH 
sono rimasti inalterati tra il 1989 e  il 2007; fatto salvo per l’introduzione, nell’edizione del 
2004, di criteri di analisi specificamente legati al rapporto degli interventi con il paesaggio.
10 Insituto da Habitação e da Reabilitação Urbana (IHRU), Prémio INH/IHRU 2007, 19° 
Edição, IHRU, Lisboa 2007, p. 38
11 Ibidem.
12 Le RTHS, rappresentano il riferimento normativo dal punto di vista tecnico che regola la 
costruzione di Edilizia Residenziale Sociale  
13 Insituto da Habitação e da Reabilitação Urbana (IHRU), Op.cit., p.38.
14 A seconda della edizione del Prémio la tiratura varia tra 2.000 e  4.000 copie.
15 Tali fattori vengono successivamente abbordati da questa tesi: (fattori socio-culturali, sto-
rici ed economici (nel cap.1), disciplinari (in cap.1 e cap. 4) e normativi (in cap.2)
16 J.A. Vasconcelos Paiva, Recomendações técnicas para habitação social: breve historial, cit. 
p.1.
17 Il DM 530/83, nell’introduzione fa esplicito riferimento a tale situazione indicando la 
“necessità di chiarificare i parametri ai quali dovrebbero sottostare i programmi residenziali 
finanziati dallo Stato, nell’ambito di una politica sociale abitativa”.
18 A tal fine il territorio portoghese viene diviso in tre zone, corrispondenti alle aree me-
tropolitane di Porto e Lisbona, ai comuni capoluogo e di maggiore importanza economica e 
demografica, e in fine tutti gli altri comuni del paese. MES, DM 530/83.
19 Le IPHP erano state stabilite al fine di regolare la produzione del Fundo de Fomento de 
Habitação, attivo nella promozione di edilizia sociale dal 1969 al 1984. Fundo de Fomento de 
Habitação, Instruções para Projectos de Habitação Promovida pelo Estado, FFH, Lisboa, 1978. 
Sul ruolo dell’FFH nella produzione portoghese vedi cap.1 p.??
20 Il gruppo di ricerca fu creato dal Despacho 44/MES/83 del 19 luglio 1983 con la finalità 
di “disponibilizar um conjunto de regras e meios a seguir pelos diverso intervenientes, que definan 
clara e o mais detalhadamente possível as características técnicas a que deve obedecer a concepçao, 
o projecto e a construçao das habitaçoes sociais, tendo conta da experiência recolhida e os estudos 
efectuados nos últimos anos sobre a matéria.” 
21 Ministério do Equipamento Social (MES) – Recomendaçoes Técnicas para habitaçao Social. 
Texto Provisorio, MES, Lisboa, 1984.
22 La approvazione delle RTHS avviene con il DM 41/MES/85 del 5 febbraio che istituisce 
un periodo sperimentale di applicazione onde “evitar conferir-lhe um carácter exesivamente 
preciso e imperativo” adottando una forma legale flessibile, in grado di accogliere futuri aggiu-
stamenti, e stabilisce la necessità di garantire la piena compatibilità con il Regulamento Geral 
das Edificações Urbanas (RGEU) del 1951.
23 Gabinete de Estudos e Planeamento da Habitação e Obras Públicas, Instituto Nacional 
de Habitação, Jornadas Técnicas de Habitação Social. Lisboa, 1984, LNEC, Lisboa, 1987
24 MES, Jornadas Técnicas para Habitação Social. Lisboa, 26 e 27 de Novembro de 1984, 
Lisboa, LNEC, 1987
25 All’incontro partecipano tecnici rappresentanti del programma AID della Banca Mondia-
le che finanzia progetti residenziali nelle aree sottosviluppate dell’occidente.
26 L. Vassalo Rosa, Regras a observar pelas entidades candidatas a programas habitacionais, Ed. 
do autor, Lisboa, 1985.
27 In particolare, le IPHEP non contengono indicazioni sulla qualità costruttiva degli edifici 
e presentano lacune in materia impiantistica.
28 J. A. Vasconcelos Paiva, Recomendações técnicas para habitação social: breve historial, 
LNEC, Lisboa, 1988. p. 6
29 Ivi, p.12
30 Le proporzioni indicate rappresentano i limiti stabili dal INH per la approvazioni dei pia-
ni di finanziamento. Nel testo originale delle RTHS sono indicati invece i seguenti valori: T1: 
da 0 a 15%; T2 da 30% a 60%; T3: da 30% a 50%; T4: da 0 a 10%. In MES, Recomendações 
técnicas para habitação social , cit, p.7  
31 Rispettivamente área bruta e área habitável  in portoghese.
32 “gli alloggi devono, di norma, avere doppia esposizione; nel caso di esposizione unica la 
facciata non dovrà essere orientata né a nordest, né a sudovest; negli alloggi con doppio affac-
cio una delle facciate deve essere orientata tra est-sudest e sudovest e il soggiorno esposto tra 
sud-sudest e sudovest” MES, RHTS, cit. p12
33 MES, RHTS, cit. pp. 12-17
34 Il Regulamento Geral das Edificações Urbanas (RGEU) , promulgato dal DL 38.382 del 
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1951 norma tutta la attività edificatoria nell’intero territorio portoghese ed è posto alla base 
della redazione delle IPHPE e delle RTHS.
35 J.A. Vasconcelos Paiva, Op.cit, p. 20.
36 V. Campos, Revisão das recomendações técnicas para habitação social, LNEC, Lisboa, 1988, 
p.30.
37 Ivi.pp.39-42.
38 M.C. Redol, Edifícios de habitação social. Condicionamentos impostos e economias possíveis, 
FFH, Lisboa, 1985.
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CAPITOLO 03
EDILIZIA RESIDENZIALE SOCIALE. 
PORTOGALLO 1989-2007
Attraverso i cataloghi e le pubblicazioni sorte intorno all’esperienza del Prémio INH è 
possibile delineare un quadro dell’evoluzione della fase più recente della produzione di 
edilizia residenziale sociale in Portogallo, passando in rassegna gli esempi più significativi 
dell’intero periodo 1989-2007.
Nelle prime tre edizioni del Prémio, tra il 1989 e il 1991, in un panorama ancora forte-
mente connotato da realizzazioni anodine che ripropongono tipologie in banda risultan-
ti dall’estrusione delle tipologie degli alloggi addossati in pianta, è da evidenziare il ruolo 
innovatore delle iniziative promosse dalle Cooperativas de Habitação. 
Si discosta dalla produzione dominante del periodo, infatti, il progetto del 1989 di Ju-
stino Morais nel quartiere Caselas a Lisbona, in cui il disallineamento delle facciate e la 
variazione altimetrica ritmano irregolarmente il fronte edificato, generando e connotan-
do gli spazi di accesso ai diversi vani scala e consentendo la permeabilità tra il fronte su 
strada e lo spazio esterno privato situato sulla facciata interna. 
Ancora da sottolineare, nel 1990, le quattro torri con quattro appartamenti per piano di 
Luis Freitas che, recependo le indicazioni del piano Regolatore di Figueira da Foz, costi-
tuiscono un esempio di densità elevata che tenta di integrare le superfici al piano terra in 
una successione di spazi pubblici a partire dalla quale costruire un nuovo pezzo di città. 
Sempre nello stesso anno, il compatto edificio progettato da Jorge Teixeira de Sousa che 
si eleva liberando il piano terra, dedicato a garage, rappresenta la prima di una lunga 
lista di presenze premiate per la Cooperativa “As Sete Bicas” di Matosinhos. Il progetto di 
Conceição Redol, già citato, si distingue per l’integrazione di tipologie mono e plurifa-
miliari e per una accurata ricerca della distribuzione interna che assegna ai soggiorni un 
ruolo centrale nella strutturazione dello spazio domestico.
Nel 1991 il complesso progettato da Goes Ferreira e Fernando Machado, primo proget-
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to premiato costruito nell’isola di Madeira, risolve i condizionamenti imposti dalla forte 
pendenza del terreno mediante l’articolazione di sette edifici a “T”, che garantisce la 
tripla esposizione di tutti gli alloggi e genera un’immagine urbana caratterizzata dall’al-
ternanza di pieni e vuoti, liberando le viste verso valle. Gli edifici per 122 alloggi della 
cooperativa “As Sete Bicas” di Matosinhos, con progetto di Pedro Ramalho e Luis Ramal-
ho, considerato da António Coelho uno dei migliori complessi realizzati in Portogallo1, 
spicca per la cura nel trattamento degli spazi aperti, per la ricerca nella definizione di-
stributiva interna degli appartamenti e per l’inserimento nel programma di attrezzature 
sportive e di servizio gestite dalla stessa cooperativa.
Dall’edizione del 1992 si verifica un’inversione di tendenza. In generale si assiste alla 
diffusione di interventi di bassa densità, con edifici fino a quattro piani fuori terra, e a 
una diversificata proposta di soluzioni monofamiliari. Tra i premiati dell’anno, il pro-
getto di Nuno Teotónio Pereira coglie l’occasione, data dalle proporzioni dell’iniziativa 
(400 alloggi), per ridefinire una vasta porzione del quartiere di Laveiras a Oeiras, nella 
periferia ovest di Lisbona, riportando alla scala urbana i tracciati viari mediante la cre-
azione di fronti continui, in cui l’altezza dei corpi di fabbrica viene messa in relazione 
con le preesistenze, integrando il complesso nella rete di connessioni a livello locale. 
Il controllo accurato dei principi di aggregazione delle tipologie, che si traduce anche 
in una razionalizzazione del processo di costruzione, consente alla quasi totalità degli 
alloggi di disporre di uno spazio esterno privato e consente un’ampia flessibilità nella 
distribuzione interna degli appartamenti, mantenendo una netta separazione tra la zona 
giorno e le camere da letto.
Del 1993 è interessante evidenziare la ricerca di articolazione tra tipologie diverse mono 
e plurifamiliari del complesso di 20 alloggi a Manteigas, progettato da Aires Almeida, e 
la preoccupazione per gli aspetti distributivi e i meccanismi di aggregazione delle tipo-
logie, che consentono anche possibilità evolutive dell’abitazione, presenti nel complesso 
che Pedro Serra Alves progetta a Tavira.
La ricerca di definizione di spazi pubblici raccolti mediante interventi di bassa densi-
tà, caratteristica degli anni precedenti, contraddistingue anche l’edizione del 1994. Il 
complesso di 144 alloggi di José Lopes da Costa, allineandosi sul perimetro dell’isolato, 
completa il tessuto urbano consolidato e, liberando parte dei piani terra, genera uno 
spazio pubblico controllato che riporta all’interno del lotto un pezzo di città, al quale 
03.01
38 fogos em Salvaterra de Magos. Progetto: C. Redol.
INH, Catalogo Prémio INH 1990, INH, Lisboa 1990, p.13.
03.02
112 fogos em Azenas de Cima, Matosinhos. Progetto: P. Ramalho, L. Ramalho.
INH, Catalogo Prémio INH 1991, INH, Lisboa 1991, p.5.
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partecipano anche le gallerie di accesso agli alloggi poste al secondo piano. 
Nel 1995 le soluzioni di bassa densità continuano a essere la norma con alcune eccezioni 
come il progetto della cooperativa HABECÊ nella periferia di Porto e l’intervento che 
progetta Bartolomeu da Costa Cabral per la Câmara Municipal de Sintra a Queluz.
 
L’attenzione per la componente urbana del progetto residenziale caratterizza l’edizione 
de 1996 del Prémio. Il progetto di Francisco Barata Fernandes e Manuel Fernandes Sá 
a Massarelos, nella periferia di Matosinhos, si distingue sia in quanto soluzione di com-
pletamento di un tessuto urbano consolidato, dominato da una forte pendenza, sia per 
la ricerca di nuovi modi di articolazione dello spazio domestico, ripensando gli spazi 
di circolazione interna e differenziando tipologicamente gli alloggi posti al piano terra.
L’edizione del 1997 raccoglie alcune soluzioni di completamento del tessuto urbano 
con complessi di dimensioni ridotte, promossi dall’iniziativa privata, in cui dominano 
tipologie di alloggi già ampiamente sperimentate e consolidate negli anni precedenti.
Gli interventi di iniziativa municipale dominano il panorama del Prémio INH del 1998. 
Il progetto di Realojamento della Câmara Municipal de Lisboa, coordinato da Ana Bar-
bosa, rappresenta un significativo sforzo verso l’integrazione di modi d’abitare diffe-
renziati in un complesso che cerca di porsi come cerniera tra i confini dei comuni di 
Lisbona e Amadora, andando a colmare aree residuali del tessuto urbano. La Câmara 
Municipal di Guimarães si distingue con l’edificio per 25 alloggi progettato dallo studio 
Pitágoras, in cui lo sfruttamento intensivo dell’area edificabile si coniuga con la cura dei 
dettagli in fase realizzativa, resa possibile da una rigorosa razionalizzazione del processo 
costruttivo. Ancora da evidenziare il progetto di Mário Moura a Matosinhos che, alline-
ando gli edifici sui confini del lotto, genera uno spazio urbano attrezzato che risolve il 
rapporto con gli edifici preesistenti.
Il 1999 conferma l’attenzione per il progetto degli spazi esterni attrezzati come mecca-
nismo di integrazione dei complessi residenziali nel tessuto urbano e il consolidarsi, nel 
progetto degli alloggi, di schemi distributivi interni ampiamente collaudati negli anni 
precedenti. In tale contesto si distingue il complesso per 18 alloggi a Caniço, nell’isola di 
Madeira, in cui ad una lettura topografica del luogo, che deriva in una soluzione urbana 
d’angolo che ristabilisce il rapporto visivo tra la città e il mare, si associa una ricerca nella 
03.03
112 fogos em Albufeira. Progetto: J. Lopes da Costa.
INH, Catalogo Prémio INH 1994, INH, Lisboa 1994, pp.6-7.
03.04
95 fogos em Massarelos. Progetto: F. Barata Fernandes, M. Fernandes Sá.
INH, Catalogo Prémio INH 1996, INH, Lisboa 1996, p..7.
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ridistribuzione delle superfici degli spazi interni dell’alloggio finalizzata all’ottimizzazio-
ne del rapporto tra le zone di soggiorno e le camere.
Il Prémio INH 2000 presenta alcune realizzazioni di grandi dimensioni che eviden-
ziano i limiti della ripetizione di soluzioni residenziali tipologicamente standardizzate 
nell’articolazione degli spazi pubblici. Contemporaneamente, complice l’evoluzione del 
Programa Especial de Realojamento (PER) rivolto alla eliminazione degli insediamenti 
informali, la 12° edizione riporta l’attenzione verso gli studi dell’organizzazione interna 
delle unità abitative, volti alla definizione di spazi diversificati che riflettano i modi di 
vita delle popolazioni da rialloggiare.
La presenza delle realizzazione del PER caratterizza l’edizione del 2001. Interventi di 
piccole dimensioni, come i 20 alloggi monofamiliari a schiera progettati da Silva Garcia 
a Póvoa de Varzim, si distinguono per lo studio di soluzioni razionali di facile manuten-
zione e gestione, “privatizzando” gran parte degli spazi esterni dell’abitazione nel tenta-
tivo di interpretare, allo stesso tempo, modi di abitare lo spazio aperto tipici dei gruppi 
sociali a cui l’intervento è destinato.
Da evidenziare, per quanto riguarda la ricerca dei modi di aggregazione delle tipologie 
abitative, il complesso di 107 alloggi a Vila do Conde, progettato anche esso da Silva 
Garcia, che coniuga accessi diretti con due alloggi per piano all’accesso in galleria, otti-
mizzando il numero dei collegamenti verticali, e l’interessante proposta del progetto di 
João Vaz a Penafiel che, garantendo una immagine compatta dell’edificato verso strada, 
concentra in uno spazio interno privato a tutta altezza tutti gli accessi e le zone di servi-
zio degli alloggi.
Nel 2002, anno in cui si registra il numero massimo di candidature al Prémio2, si di-
stinguono l’intervento di Paulo Pinto a Benfica che, andando a colmare il perimetro dei 
due isolati su cui insiste il progetto, genera una successione di spazi pubblici attrezzati 
connotati, anche mediante l’uso del colore in facciata, da rampe e scale di accesso, e il 
progetto per 60 alloggi di Carlos Fonseca e Alfredo Machado a Guimarães, organizzato 
in 5 bande parallele, disposte in perpendicolare rispetto alla linea di massima pendenza 
del lotto.
La ricerca di soluzioni a bassa densità connota anche l’edizione del 2003 del Prémio. 
L’aggregazione di tipologie in duplex, o triplex, organizzate a schiera a formare fronti 
urbani continui, con spazi esterni a patio o giardino privato, concentra gli sforzi della 
03.05
56 fogos na Senhora da Hora, Matosinhos. Progetto: M. Fortuna Moura.
INH, Catalogo Prémio INH 1998, INH, Lisboa 1998, p.15.
03.06
120 fogos em Novela, Penafiel. Progetto: J. Vaz.
INH, Catalogo Prémio INH 2001, INH, Lisboa 2001, p.28.
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ricerca progettuale dei complessi di Correia Fernandes a Matosinhos, dei 10 alloggi a 
Esposende di António Campo e dell’intervento di Emília Moreira e Helena Rebelo a 
Boticas, a est di Braga.
Nella 16° edizione del Prémio INH emergono progetti di dimensioni diverse che si rap-
portano in termini tipologici e di densità ai contesti urbani in cui sono collocati. Il 
progetto di Rui Almeida e Filipe Dias a Porto condensa in un unico edificio 55 alloggi 
di tipo T2 e T3, integrando accessi diretti e soluzioni in galleria che consentono l’ade-
guamento dell’edificato ai confini irregolari del lotto, dilatando lo spazio pubblico del 
fronte stradale verso il centro dell’isolato. Il complesso di Franklim Ribeiro a Vila Nova 
de Famalicão propone tipologie plurifamiliari in blocco e schiere di duplex monofami-
liari, generando una gradazione scalare delle altezze in stretto rapporto con il costruito 
circostante.
Il ritorno di progetti di alta densità tra i premiati è segnato nel 2005 dal complesso di 12 
e 8 piani progettato da Fernando Neves a Maia, a nordest di Matosinhos, che si distin-
gue per le ampie dimensioni delle zone giorno degli alloggi e per un’attenta cura nella 
definizione delle finiture interne.
Nel 2006 tutti i complessi premiati ripropongono soluzioni a bassa densità, integrando 
edifici plurifamiliari e schiere monofamiliari. Il progetto di Paula Petiz a Matosinhos 
scandisce un lotto di cerniera tra isolati residenziali e impianti industriali di piccola di-
mensione mediante la ripetizione di blocchi di tre piani fuori terra che alternano alloggi 
al piano terra con spazi esterni privati a soluzioni in duplex con accesso indipendente dal 
primo piano. Altri  progetti premiati, gli alloggi addossati di Carlos Gonçalves a Madei-
ra, le bande di Simões, Simões e Barbosa a Figueira da Foz, e le schiere di Joao Avelino de 
Sousa a Murça, si allineano con l’indagine condotta sulla soluzione degli spazi domestici 
in duplex del progetto di Petiz. 
Nell’ultima edizione del Prémio emergono per qualità generale, sia in termini progettuali 
che di esecuzione, il progetto per 47 alloggi unifamiliari del PER di Federico Valsassi-
na a Lisbona, l’intervento di riqualificazione e completamento del celebre progetto di 
Bouça di Álvaro Siza e il complesso progettato da Carla Baptista e Freddy Ferreira César 
a Funchal, che coniuga alta densità, tipologie di alloggi diversificate e un attento lavoro 
di integrazione urbana dell’edificato.
03.07
91 fogos em Benfica, Lisboa. Progetto: P. Pinto.
INH, Catalogo Prémio INH 2002, INH, Lisboa 2002, p.8. 
03.08
12 fogos em Botica. Progetto: E. Moreira, H. Rebelo.
INH, Catalogo Prémio INH 2003, INH, Lisboa 2003, p.19.
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ANALISI COMPARATIVA SUI PROGETTI PREMIATI
La panoramica appena tracciata consente di fare emergere alcuni progetti che per le loro 
caratteristiche definiscono i termini entro i quali si sviluppa la produzione recente di 
edilizia residenziale sociale in Portogallo, consentendo di descrivere le tendenze e i temi 
che dominano nei diversi anni e le risposte disciplinari al problema della casa.
Introducendo un ulteriore livello di analisi, l’intero campione dei progetti premiati e 
menzionati nelle 19 edizioni del Prémio INH viene qui classificato sistematicamente 
secondo categorie definite, confezionando un quadro comparativo che permette una 
lettura immediata dell’intera produzione del periodo, integrando parametri descrittivi e 
di valutazione diversi.
In particolare, la tabella sintetica di analisi comparativa presentata nelle prossime pagine 
è organizzata secondo 9 categorie differenti che, fornendo indicazioni precise su ciascu-
no dei 180 progetti studiati, consentono di affrontare l’evoluzione materiale della ricerca 
architettonica su vari livelli:
- Famiglia insediativa: descrive il modo in cui l’edificio è disposto sul 
terreno e fornisce indicazioni generali sul modello di aggregazione oriz-
zontale;
- Accesso: descrive il sistema di distribuzioni e di accessibilità dall’esterno 
verso gli alloggi: diretto, in galleria, unico;
- Gradazione spaziale: indica la presenza nel progetto di un sistema di 
spazi di transizione tra lo spazio pubblico della strada e l’unità abitativa, 
in cui il grado zero corrisponde ad un rapporto senza mediazioni, e i 
gradi uno e due descrivono livelli successivi di articolazione differen-
ziati;
- Spazi comuni: indica la presenza nel complesso di spazi d’uso collettivi.
- Quintal: indica la presenza di uno spazio esterno privato, legato diret-
tamente all’unità abitativa;
- Espansione: indica la possibilità offerta dal progetto e dal sistema co-
struttivo di espandere l’abitazione aggiungendo locali alla configurazio-
ne originale;
- Tipologia (aggregazione verticale): indica il modello di organizzazione 
interna dell’alloggio in verticale: simplex, duplex, triplex;
- Tipologie (RGEU): indica i tagli degli alloggi presenti nel comples-
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so secondo i parametri contenuti nel Regulamento Geral das Edificações 
Urbanas. Le tipologie indicate tra parentesi non rientrano tra quelle 
previste dalle RTHS.
- Tipologia costruttiva: indica il sistema costruttivo prevalente impiegato 
nei complessi.
Le informazioni (disegni, memorie descrittive dei progetti, fotografie) necessarie per 
eseguire l’analisi provengono fondamentalmente dai 19 cataloghi del Prémio INH, dai 
documenti presenti nell’archivio dell’Instituto de Habitação e da Reabilitação Urbana 
(IHRU) e dal testo di António e Pedro Baptista Coelho “Habitação de Interesse Social em 
Protugal 1988-2005”. Il codice che identifica i complessi nella tabella riprende la nume-
razione utilizzata in quest’ultima pubblicazione ed è stato integrato, per l’anno 2007, 
secondo l’ordine di apparizione nel catalogo del Prémio INH/IHRU 2007.
Nell’analisi sono stati inclusi i progetti a cui sono stati attribuiti premi o menzioni nelle 
tre modalità di promozione residenziale previste: privata, municipale e cooperativa.
ANALISI COMPARATIVA: COMMENTI
Famiglia insediativa
Il primo risultato che emerge dal confronto è la prevalenza assoluta della tipologie a 
barre. In particolare, sul totale dei complessi la soluzione a stecche rappresenta il 68% 
contro il 21% delle tipologie unifamiliari, e solo l’11% di edifici a torre. Questo risultato 
rispecchia la convenienza delle tipologie tradizionali a stecca, soprattutto in considera-
zione dei rigidi limiti economici imposti. 
In generale, sul piano tipologico, nel periodo analizzato si verifica un’evoluzione dai 
modelli a stecche, che dominano la produzione tra il 1995 e il 1999, verso le tipologie 
unifamiliari che a partire dal 2003 aumentano il loro peso sul totale della produzione, 
complice l’impulso del programma PER destinato agli abitanti delle bidonvilles.
Accesso
In linea con il primo dato, il sistema degli accessi mediante pianerottolo, il più diffuso 
nella produzione residenziale in generale, viene utilizzato nel 47% dei complessi. Il 27% 
dei complessi adotta sistemi di accesso diretto, evidenziando la ricerca di questo tipo di 
soluzioni anche al di fuori delle tipologie unifamiliari, con la conseguente ottimizza-
zione del rapporto spazio costruito/spazio abitabile. Le soluzioni in galleria, raramente 
03.09
30 fogos em Barroca, Murça. Progetto: J. Avelino de Sousa.
INH, Catalogo Prémio INH 2006, INH, Lisboa 2006, p.22.
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adottate come sistema esclusivo di accesso, rappresentano il 12%. Infine il 13% dei 
complessi impiega sistemi concentrati.
Gradazione spaziale
Per quanto riguarda i livelli di gradazione spaziale, il 40% rientra nel livello zero, nel 
46% esiste un sistema basico di spazi pubblici di transizione e solo nel 14% dei comples-
si è presente un sistema articolato su più scale. In generale, i progetti di elevata densità 
coincidono con il livello zero di articolazione e nelle soluzioni unifamiliari raramente 
il sistema di articolazione sullo spazio pubblico raggiunge elevati gradi di complessità.
Spazi comuni
La presenza di spazi comuni nella produzione generale del periodo analizzato si attesta 
intorno al 43%. Da evidenziare che nei progetti di promozione cooperativa la percen-
tuale invece sale a circa l’80%, riflettendo le possibilità che tale tipo di iniziative offre 
nella gestione dei complessi dopo la costruzione.
Quintal
La presenza di spazi esterni privati collegati direttamente con l’abitazione interessa il 
30% del totale, di cui ovviamente oltre il 90% delle soluzioni unifamiliari.
Le previsione di possibilità evolutive degli alloggi costituisce solo il 5% degli interventi 
analizzati, dimostrando che non esiste una correlazione tra la produzione di ricerche, 
articoli e pubblicazioni e l’adozione effettiva di tali soluzioni sul piano concreto.
Tipologia (aggregazione verticale)
Le soluzioni che sviluppano gli alloggi su un piano unico domina il panorama delle rea-
lizzazioni nei complessi collettivi, mentre le tipologie in duplex caratterizzano le opzioni 
unifamiliari, a schiera o a ballatoio.
Tipologie (RGEU)
Il rispetto delle proporzioni quantitative tra tipologie diverse indicato nelle RTHS con-
diziona la varietà tipologica dei programmi finanziati dall’INH. Nonostante ciò negli 
ultimi anni si verificano esperienze che includono monolocali o appartamenti con 5 
camere da letto nel tentativo di rispondere a nuove esigenze non previste nella norma 
del 1985.
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Tipologia costruttiva
Per quanto riguarda le tipologie costruttive adottate si verifica che i sistemi tradizionali 
a telaio in cemento armato con tamponamenti in laterizio, faccia a vista o con intonaco 
applicato al cappotto esterno è pressoché l’unica soluzione costruttiva adottata ad ecce-
zione dei sistemi di copertura in cui, nei rari casi in cui si prevede l’uso di tetti a falde, si 
verifica l’uso di sistemi costruttivi in legno.
 
1 A.B. Coelho, INH, Instituto Nacional de Habitação 1984-2004. 20 anos a promover a construção de habi-
tação social, INH-LNEC, Lisboa 2006, p.87.
2 All’edizione 2002 del Prémio partecipano 65 progetti, contro una media di circa 30 progetti per edizione. 
Instituto Nacional de Habitação (INH), Prémio INH 2002, INH, Lisboa, 2002.
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complesso
89.01 2 NO NO NO S T1|T2|T3|T4
T1|T2|T3|T4
T1|T2|T3|T4
T1|T2|T3|T4
T1|T2|T3|T4
T1|T2|T3|T4
T1|T2|T3
T2|T3|T4
T2|T3|T4
T2|T3|T4
T2|T3|T4
T1|T2
(T0)|T1|T2|T3|T4
T2|T3|T4
T2|T3|T4
T2|T3|T4
T2|T3|T4
T2|T3|T4
T2|T3|T4
T3|T4
T1|T3
T2|T3
T2|T3
T2|T3
T2|T3
T2|T3
T2|T3
T4
T4
T2|T3|T4
CA
89.02 1 NO NO NO S CA
89.03 2 SI NO NO S+D CA
90.01 0 NO NO NO S CA
90.02 1 NO NO NO S CA
90.04 0 NO SI NO S+D CA
90.05 1 NO NO NO S CA
90.06 1 NO SI SI D CA
90.08 0 NO NO NO S CA
90.09 0 NO NO NO S+D CA
90.10 1 NO NO NO S CA
90.11 0 NO NO NO S CA
91.01 1 NO NO NO S CA
91.03 2 SI NO NO S CA
91.05 1 NO SI NO D CA
91.07 0 NO NO NO S CA
91.08 1 SI NO NO S CA
92.01 0 NO SI SI S+D CA
92.03 2 SI SI SI S+D CA
92.04 1 NO SI SI S+D CA
92.05 0 NO NO NO S CA
92.06 0 NO NO NO S CA
92.07 1 SI NO NO S CA
92.08 2 SI NO NO S+D CA
92.09 1 SI SI NO S+D CA
92.10 0 NO NO NO S CA
92.11 1 NO SI NO D CA
92.12 1 SI NO NO S CA
92.13 0 NO SI NO S CA
93.01 1 SI NO NO S CA
ACCESSO
(da organizacao do espaco externo)
FAMIGLIA INSEDIATIVA
(per densità)
GRADAZIONE
SPAZIALE
SPAZI 
COMUNI
QUINTAL ESPANSIONE TIPOLOGIA
(aggregazione verticale)
TIPOLOGIE 
(RGEU)
TIPOLOGIA 
COSTRUTTIVA
PF|CA|M|MXT1|T2|T3|T4S:simplex D: duplex
T:triplex
SI|NOSI|NOSI|NOLIVELLO 0|1|2A: alta | B: barre-stecche | S:schiere D: diretto | G: galleria | U:unico
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complesso
T2|T3
T2|T3
T1|T2|T3
T2|T3
(T0)|T1|T2|T3
T1|T2|T3|T4
T2|T3|T4
T2|T3
T1|T2|T3
T3
T2|T3
T2|T3
T2|T3|T4
95.02 1 SI NO NO S+D CA
95.03 1 NO NO NO S CA
95.04 0 SI NO NO S CA
95.05 1 NO NO NO S CA
95.06 2 SI NO SI S CA
95.07 0 NO SI NO S+D CA
95.08 0 NO NO NO S CA
95.09 1 SI NO NO S CA
95.10 0 SI NO NO S+D CA
95.11 0 NO SI NO S+D CA
95.12 1 NO NO NO D CA
96.01 1 NO NO NO S+D CA
96.03 1 SI NO NO S CA
96.05 1 SI SI NO S CA
96.06 2 SI NO NO S+D CA
QUINTAL ESPANSIONE
1 NO SI SI D T2|T3
T2+
T2|T3|T4
T3+
T1|T2|T3|T4
T1|T2|T3|T4
T2|T3|T4
T3
T2|T3
T2|T3
T2|T3
T2|T3|T4
T2|T3|T4
T2|T3|T4
T2|T3|T4
T1|T3
T2|T3|T4
CA
93.05 2 SI SI SI D CA
93.06 2 SI NO NO S CA
93.07 0 NO NO NO S CA
93.08 1 SI NO NO S CA
93.09 0 NO NO NO S CA
93.10 1 SI NO NO S+D CA
93.11 0 NO NO NO S CA
93.12 0 NO NO NO S CA
94.01 2 SI NO NO D CA
94.03 1 SI NO NO S CA
94.04 1 NO SI SI D CA
94.05 1 SI SI NO S+D CA
94.07 0 NO NO NO S CA
95.01 1 SI NO NO S+D CA
ACCESSO
(da organizacao do espaco externo)
FAMIGLIA INSEDIATIVA
(per densità)
GRADAZIONE
SPAZIALE
SPAZI 
COMUNI
TIPOLOGIA
(aggregazione verticale)
TIPOLOGIE 
(RGEU)
TIPOLOGIA 
COSTRUTTIVA
PF|CA|M|MXT1|T2|T3|T4S:simplex D: duplex
T:triplex
SI|NOSI|NOSI|NOLIVELLO 0|1|2A: alta | B: barre-stecche | S:schiere D: diretto | G: galleria | U:unico
93.03
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complesso
96.07 2 SI NO NO S+D T2|T3
T3
T2|T3
T2|T3
T1|T2|T3|T4
T1|T2|T3|T4
T2|T3|T4
T1|T2|T3|T4
T2|T3
T2|T3|T4
T2|T3
T1|T2|T3
T1|T2|T3
T2|T3
T2|T3
T1|T2|T3|T4
T2|T3|T4
T1|T2|T4
T2|T3
T2|T3
T2|T3
T2|T3
T1|T2
T1|T2|T3|T4
T2|T3
T2|T3
T2|T3
T2|T3|T4
T1|T2|T3
CA
96.08 0 NO NO NO S CA
96.09 1 SI NO NO S CA
97.01 0 NO SI NO S+D CA
97.02 1 SI SI NO S CA
97.04 1 SI NO NO S CA
97.06 1 SI NO NO S CA
97.07 1 SI NO NO S+D CA
97.08 0 NO NO NO S CA
97.09 0 NO NO NO S CA
97.10 1 SI NO NO S CA
97.12 0 NO NO NO S CA
98.01 0 NO SI NO S CA
98.03 0 NO NO NO S CA
98.04 0 NO NO NO S CA
98.05 0 NO NO NO S CA
98.06 1 SI NO NO S CA
98.07 0 NO NO NO S CA
98.08 0 NO NO NO S CA
98.09 0 NO NO NO S CA
98.10 0 NO NO NO S CA
98.11 2 SI NO NO S CA
98.12 1 SI NO NO S CA
98.13 0 NO NO NO S CA
99.01 0 SI NO NO S CA
99.02 0 NO NO NO S CA
99.03 0 NO NO NO S CA
99.04 0 NO NO NO S CA
99.05 0 NO SI NO S CA
99.06 1 SI NO NO S T2|T3|T4 CA
ACCESSO
(da organizacao do espaco externo)
FAMIGLIA INSEDIATIVA
(per densità)
GRADAZIONE
SPAZIALE
SPAZI 
COMUNI
QUINTAL ESPANSIONE TIPOLOGIA
(aggregazione verticale)
TIPOLOGIE 
(RGEU)
TIPOLOGIA 
COSTRUTTIVA
PF|CA|M|MXT1|T2|T3|T4S:simplex D: duplex
T:triplex
SI|NOSI|NOSI|NOLIVELLO 0|1|2A: alta | B: barre-stecche | S:schiere D: diretto | G: galleria | U:unico
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complesso
99.07 1 NO NO NO S T2|T3
T1|T2|T3
T2|T3|T4
T2|T3
T1|T2|T3|T4
(T0)|T2|T3|T4
T2|T3
T1|T2|T3|T4
T2|T3|T4
T2|T3
T2|T3|T4
T2|T4
T2|T3
(T0)|T1|T2|T3
T1|T2|T3|T4
T1|T2|T3
T3
T2|T3
T1|T2|T3|T4
T2|T3
T3
T3
T2|T3
T1|T2|T3|T4
(T0)|T1
T1|T2|T3
T2|T3
T2|T3
T2|T3
CA
99.09 0 SI NO NO S CA
99.10 0 SI NO NO S CA
99.11 1 SI NO NO D CA
99.12 1 NO SI NO S CA
99.13 1 NO NO NO S CA
99.14 1 SI NO NO S CA
99.15 2 SI NO NO S CA
00.01 0 NO NO NO S CA
00.02 0 NO SI NO S CA
00.03 1 SI NO NO S CA
00.04 0 SI NO NO S+D CA
00.05 0 NO NO NO S CA
00.06 2 SI NO NO S+D CA
00.07 0 NO NO NO S CA
00.08 0 NO NO NO S CA
01.01 2 SI SI NO S+D CA
01.03 0 NO NO NO S CA
01.05 1 NO SI NO D CA
01.06 0 NO NO NO S CA
01.08 2 SI SI NO D CA
01.09 2 SI NO NO S CA
01.11 1 SI NO NO S CA
01.12 2 SI NO NO S CA
01.13 1 SI NO NO S CA
01.14 0 NO NO NO S CA
01.15 1 NO NO NO S CA
02.01 1 SI NO NO S CA
02.03 1 NO NO NO S CA
02.05 2 SI NO NO S+D T2|T3 CA
ACCESSO
(da organizacao do espaco externo)
FAMIGLIA INSEDIATIVA
(per densità)
GRADAZIONE
SPAZIALE
SPAZI 
COMUNI
QUINTAL ESPANSIONE TIPOLOGIA
(aggregazione verticale)
TIPOLOGIE 
(RGEU)
TIPOLOGIA 
COSTRUTTIVA
PF|CA|M|MXT1|T2|T3|T4S:simplex D: duplex
T:triplex
SI|NOSI|NOSI|NOLIVELLO 0|1|2A: alta | B: barre-stecche | S:schiere D: diretto | G: galleria | U:unico
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complesso
02.07 1 SI NO NO S T2|T3|T4
T2|T3
T2|T3
T2|T3|T4
T2|T3
T3
T2|T3
T2|T3
T3
T1|T2|T3|T4
T2
T2|T3
T2|T3|T4
(T0)|T1|T2|T3
T2|T3
T2|T3
T1|T2|T3
T2|T3|T4
T2|T3
T2|T3
T3
T1|T2|T3
T2|T3
T2|T3|T4
T1|T2|T3|T4
T3
T1|T2|T3
T2|T3
T1|T2|T3|T4
CA
02.08 1 NO NO NO S CA
02.09 1 SI NO NO S CA
02.10 1 NO NO NO S CA
02.11 1 SI NO NO D CA
02.12 0 SI NO NO S CA
02.13 1 SI NO NO S CA
02.14 1 NO SI SI S+D CA
02.15 0 NO NO NO S CA
03.01 1 NO SI NO S+D CA
03.03 2 NO SI NO D CA
03.05 1 NO SI NO T CA
03.06 0 NO NO NO S CA
03.07 0 NO NO NO S CA
03.08 0 SI SI NO D CA
03.09 1 SI NO NO D CA
03.10 0 NO SI NO D CA
03.11 0 NO NO NO S CA
03.14 2 SI NO NO S CA
03.15 0 NO NO NO S CA
03.16 1 SI SI NO D CA
04.01 1 SI NO NO S CA
04.03 1 SI NO NO S CA
04.04 0 NO SI NO S+D CA
04.05 0 NO SI NO S CA
04.06 1 SI NO NO S CA
04.08 0 NO SI NO S+D CA
04.09 0 NO SI NO D CA
04.10 1 NO SI NO S CA
04.11 0 NO NO NO S T2|T3|T4 CA
ACCESSO
(da organizacao do espaco externo)
FAMIGLIA INSEDIATIVA
(per densità)
GRADAZIONE
SPAZIALE
SPAZI 
COMUNI
QUINTAL ESPANSIONE TIPOLOGIA
(aggregazione verticale)
TIPOLOGIE 
(RGEU)
TIPOLOGIA 
COSTRUTTIVA
PF|CA|M|MXT1|T2|T3|T4S:simplex D: duplex
T:triplex
SI|NOSI|NOSI|NOLIVELLO 0|1|2A: alta | B: barre-stecche | S:schiere D: diretto | G: galleria | U:unico
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complesso
05.01 0 NO SI NO S+D T1|T2|T3|T4
T1|T2|T3
T1|T2|T3
T2|T3|T4
T2|T3
T1|T2|T3|T4
T2|T3
T2|T3
T1|T2|T3|T4
T1|T2|T3
T2|T3
T2|T3
T2|T3
T3
T2|T3|T4
T2|T3
T1|T2|T3|T4
T1|T2|T3|T4
T3|(T5)
T1|T2|T3
T1|T2|T3|T4
T3|T4
(T0)|T1|T2|T3|T4|(T5)
T1|T2|T3
T3
T1|T2|T4
T2|T3
T3|T4
T2|T3
CA
05.02 1 SI NO NO S CA
05.04 0 NO NO NO S CA
05.05 0 NO SI NO D CA
05.06 1 SI NO NO S CA
05.08 1 NO SI NO S CA
05.10 1 SI NO NO S CA
05.11 0 NO NO NO S CA
05.12 0 NO NO NO S CA
06.01 2 SI SI NO S+D CA
06.03 1 NO SI NO S+D CA
06.04 1 SI SI NO S+D CA
06.05 1 NO SI NO D CA
06.07 2 NO SI NO S+D CA
06.09 0 NO NO NO S+D CA
06.10 0 SI NO NO S CA
06.11 1 SI NO NO S CA
06.12 1 NO SI NO S+D CA
07.01 1 NO SI NO D CA
07.02 1 NO NO NO S CA
07.03 1 SI NO NO D CA
07.04 1 SI SI NO S CA
07.05 1 SI NO NO S CA
07.06 1 NO SI NO S+D CA
07.07 2 SI NO NO S CA
07.08 2 SI NO NO S+D CA
07.09 2 SI SI NO T+1/2 CA
07.10 0 NO NO NO S CA
07.11 0 NO SI NO S CA
07.12 1 NO NO NO S T2 CA
ACCESSO
(da organizacao do espaco externo)
FAMIGLIA INSEDIATIVA
(per densità)
GRADAZIONE
SPAZIALE
SPAZI 
COMUNI
QUINTAL ESPANSIONE TIPOLOGIA
(aggregazione verticale)
TIPOLOGIE 
(RGEU)
TIPOLOGIA 
COSTRUTTIVA
PF|CA|M|MXT1|T2|T3|T4S:simplex D: duplex
T:triplex
SI|NOSI|NOSI|NOLIVELLO 0|1|2A: alta | B: barre-stecche | S:schiere D: diretto | G: galleria | U:unico
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DEFINIZIONE DEGLI STRUMENTI DI ANALISI
L’analisi che segue tenta di comprendere e interpretare la forma materiale degli spazi 
dell’abitare residenziale sociale all’interno della recente produzione portoghese analizzata 
nel capitolo precedente. Si tratta di valutare, attraverso l’applicazione di un modello di 
studio a casi specifici selezionati, le strategie di organizzazione spaziale adottate dalla pra-
tica disciplinare, considerando le influenze reciproche che lo spazio residenziale instaura 
con il contesto in cui si colloca.
Nella valutazione degli usi degli spazi residenziali l’analisi riconosce che le pratiche dell’a-
bitare non si limitano alla cellula abitativa ma interessano anche gli spazi di prossimità, 
riconoscendo un’esistenza complementare tra le funzioni definite dallo spazio della vita 
privata e dallo spazio pubblico.
A livello urbano il lavoro considera le caratteristiche fisiche del territorio e l’orditura 
delle trame urbane su cui i progetti insistono. A livello architettonico vengono studiati 
gli attributi geometrici e tipologici degli spazi fisici che costituiscono la pianta dell’uni-
tà residenziale, evidenziando i meccanismi e gli strumenti mediante i quali il progetto 
tenta di rispondere all’insieme delle esigenze funzionali che caratterizzano il programma 
domestico.
Al fine di poter stabilire un confronto e di verificare la rispondenza tra le proposte ar-
chitettoniche e tali esigenze, l’analisi identifica un elenco di attività definito, costruito a 
partire dalle ricerche sul tema elaborate in ambito portoghese soprattutto all’interno dei 
gruppi di ricerca del LNEC. 
Nel tentativo di includere nell’analisi anche i sistemi di relazione che intercorrono tra 
gli spazi e le attività domestiche, l’indagine sui progetti si avvale degli strumenti forniti 
dalle ricerche condotte in ambito anglosassone che tentano lo studio di tali questioni 
mediante la rappresentazione grafica.
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Infine, il metodo analitico applicato ai casi di studio si inserisce nel filone degli studi di 
Alexander Klein per la definizione di un metodo grafico di analisi dello spazio residen-
ziale.
PRECEDENTI METODOLOGICI DI INDAGINE
Nel quadro degli studi sopra accennati, l’indagine di Nuno Portas, “Funções e exigências 
de áreas de habitação” costituisce un riferimento fondamentale per quanto riguarda la de-
finizione di aree utili minime in rapporto all’evoluzione delle necessità fisiologiche, psico-
logiche e sociali degli abitanti1. Basato sull’osservazione e la sperimentazione, lo studio di 
Portas presenta un quadro di aree minime definendo due “categorie di abitabilità”, A e B, 
in cui la categoria A risponde alle minime necessità di superficie in relazione alle funzioni 
di base, mentre la categoria B consente la dilatazione, entro limiti stabiliti, di alcuni spazi 
in modo da supportare funzioni extra (possibilità di lavorare in soggiorno o nelle came-
re, etc.)2. In tal senso è importante evidenziare come, nonostante si tratti di un lavoro 
presentato nel 1969, la metodologia adottata colga, grazie alla definizione esaustiva delle 
funzioni domestiche, i mutamenti nei modi di abitare che allora appena si insinuavano: 
“…l’incremento del lavoro femminile, l’introduzione di impianti e apparecchi ausiliari 
per la preparazione dei cibi, la cura dell’abbigliamento e l’igiene personale, la maggior 
frequenza e irregolarità del tempo libero passato in casa, l’aumento nelle abitudini legate 
al tempo libero fuori dalle mura domestiche e la nascita di nuove occupazioni come il 
lavoro in casa, e infine un generale mutamento nelle relazioni sociali, compresi i bisogni 
di privacy e di separazione per gruppi di età e sesso all’interno del nucleo familiare”3. 
L’analisi di Nuno Portas affronta due aspetti complementari: il programma, che raccoglie 
le necessità e le esigenze minime, e il progetto, che condensa le risposte materiali in spazi 
abitabili secondo le esigenze del programma.
L’indagine monografica si sviluppa mediante la definizione di 16 funzioni o gruppi di 
attività numerate e sistematizzate in altrettante schede in cui, oltre alla descrizione delle 
singole azioni, vengono prese in esame le caratteristiche funzionali richieste, l’attrezzatura 
interessata, le esigenze antropometriche e le conseguenti ricadute sulla determinazione 
delle superfici minime. Inoltre, lavorando per ipotesi alternative di progetto lo studio 
evidenzia come i dati di programma ottenuti debbano essere messi in relazione con le 
soluzioni distributive specifiche, in quanto le risposte a esigenze specifiche possono va-
riare in funzione delle interrelazioni e delle articolazioni derivanti da una determinata 
soluzione spaziale. 
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Elenco delle funzioni e attività della residenza.
Nuno Portas, Funções e exigências de áreas de habitação, 
LNEC, Lisboa, 1969, p.20.
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Nella stessa linea di ricerca, lo studio di Pereira e Gago del 19744 presenta un elenco det-
tagliato delle attività svolte all’interno dell’abitazione e, associando a queste dimensioni 
e aree utili, completa l’elenco di Portas aggiungendo quattro ulteriori insiemi di attività: 
“ricevere giovani”; “stare privato”; “pasti dei fine settimana”; e “studio adulti”. Basandosi 
su un’inchiesta elaborata da Pereira per il LNEC nel 19725, gli autori rielaborano le ca-
tegorie di Portas considerando le caratteristiche socioeconomiche del gruppo familiare, 
differenziandole per livelli, evidenziando le attività principali di ogni gruppo esaminato, 
mettendole in relazione con le altre attività del programma e valutando la frequenza con 
cui tali attività si ripropongono.
Proseguendo la linea di ricerca avviata da Portas nel LNEC, nel 1999 João Branco Pedro6 
elabora un elenco di attività domestiche basandosi sui livelli fisici dell’abitazione e indi-
vidua un programma di spazi funzionali definiti in relazione a cinque gruppi principali 
di attività: “ricevere”; “svago bambini”; “lavoro e svago adulti”; “trattamento biancheria 
e abbigliamento”; e “permanenza nello spazio esterno privato”. É da sottolineare come 
nel lavoro di Branco Pedro gli spazi non vengano considerati come unità indipendenti 
bensì a partire da una serie di relazioni funzionali. In tal senso, Nuno Portas7 sintetizza il 
modo in cui tali relazioni si verificano mediante uno schema a tre matrici di interazione 
funzionale: 1. compatibilità di funzioni, associata alle attività che possono essere svolte 
in simultaneo o successivamente una dopo l’altra; 2. affinità o connessione funzionale, 
associata alle attività che possono svolgersi in spazi diversi ma che presentano per com-
patibilità o incompatibilità dei tratti di relazione e, quindi, devono svolgersi accorpando 
più zone o devono essere separate; 3. contiguità, associata alle necessità di comunica-
zione o separazione fisica degli spazi di circolazione mediante i quali gli altri spazi della 
residenza si relazionano.
In realtà, le matrici di interazione proposte da Portas evidenziano come la definizione 
delle funzioni e delle attività svolte nell’abitazione e la classificazione degli spazi secondo 
aree minime non caratterizzino di per sé funzionalmente la residenza. In quest’ottica 
appare necessario, infatti, considerare le relazioni che intercorrono tra gli spazi secondo 
i caratteri di prossimità e d’accordo con le necessità degli abitanti giacché anche se si 
giungesse a caratterizzare e definire ogni funzione, attività e spazio, tali elementi non 
basterebbero per determinare una specifica organizzazione spaziale.
In tal senso è opportuno fare riferimento ad alcuni studi che, concentrandosi sulle re-
lazioni tra gli spazi e le attività domestiche, tentano di sistematizzarle proponendo un 
approccio operativo utile sia per la lettura delle esperienze dell’abitare, sia per la reda-
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zione di un programma completo, ma anche come base operativa a partire dalla quale 
elaborare o valutare un progetto specifico. Tra questi, Plimptone e Hassan in “Social 
space: a determinant of house architecture”8, descrivono il modo in cui gli spazi domestici 
si relazionano, supportati dalle regole di organizzazione spaziale definite dal progetto 
architettonico, e indicano come tali relazioni comportino alterazioni spaziali all’interno 
della residenza. Sulla stessa linea di indagine Van Leusen9 sviluppa un modello descritti-
vo dell’organizzazione dello spazio domestico che, mediante la semplificazione di access 
graphs, illustra le connessioni tra gli spazi residenziali e le relazioni che si generano tra gli 
accessi verticali e orizzontali dell’edificio. Un ulteriore contributo è offerto dallo studio 
condotto da Brow e Steadman “The morphology of British housing: an empirical basis for 
policy and research”10, in cui gli autori descrivono un sistema gerarchico di rappresenta-
zione dell’organizzazione spaziale della residenza, mettendo in relazione funzioni, regole 
topologiche e dimensioni spaziali costitutive. Lo studio classifica la forma della residenza 
e le relazioni spaziali mediante l’uso di grafi giustificati11 di accesso e di continuità evi-
denziando connessioni funzionali che permettono identificare pattern tipologici.
Gli studi citati rispecchiano non solo la preoccupazione per identificare gli spazi che co-
stituiscono gli elementi basici delle unità residenziali ma anche la necessità di considera-
re la posizione relativa di un determinato spazio in relazione con un altro nella pianta. In 
questo modo è possibile definire percorsi di ottimizzazione funzionale, razionalizzando 
il progetto e, conseguentemente, consentendo di ridurre al minimo la superficie di spazi 
di circolazione superflui o le articolazioni spaziali e funzionali inappropriate12.
Nelle pagine che seguono, l’analisi grafica dettagliata dei progetti selezionati tenta di 
sistematizzare i rapporti funzionali mettendo in relazione il tipo di attività svolte con 
lo spazio in cui tali attività hanno luogo. A tal fine gli elenchi descritti in precedenza 
vengono ridefiniti, applicando i parametri utilizzati da Tânia Ramos nel suo prezioso 
studio sulla residenza collettiva moderna, in cui le attività e le funzioni già citate vengo-
no raggruppate in 10 gruppi di base principali, all’interno dei quali è possibile mettere 
in relazione gli spazi e il tipo di attvità realizzata13: riposo; riunione familiare e sociale; 
alimentazione/preparazione cibi; alimentazione/consumo pasti; igiene; svago e loisir; 
studio; manutenzione dell’abbigliamento; manutenzione di oggetti diversi; circolazione.
Se negli schemi concettuali fin qui illustrati vengono definite categorie che, mediante 
l’identificazione delle attività e delle caratteristiche fisiche dei luoghi in cui tali attività 
vengono svolte e mediante lo studio delle relazioni che intercorrono tra queste, con-
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Sintesi delle interazioni funzionali identificate secondo gli studi di Nuno 
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sentono di analizzare i modi di articolazione dello spazio domestico, in “La percepción 
del hábitat”14 Ekambi-Schmidt introduce un’ulteriore categoria di analisi che tenta di 
includere gli utilizzatori e i loro comportamenti, mettendo in relazione l’insieme degli 
spazi abitabili, da una parte, e delle necessità-attività, dall’altra. Nel suo lavoro, Ekambi-
Schmidt realizza una sintesi della classificazione proposta da Chermayeff e Alexander 
in “Community and Privacy” del 196315, identificando i diversi spazi dell’abitazione in 
funzione del grado di privacy che ognuno di questi possiede in relazione agli “estranei”. 
Secondo la sua analisi gli spazi di accesso “pubblico” corrispondono all’ingresso, al sog-
giorno, alla toilette e, nel caso sia presente, alla sala da pranzo; tra gli spazi di accesso “se-
mipubblico” rientrano la cucina, il bagno, la camera degli ospiti e la camera dei bambini; 
nella zona di accesso “privato”, infine, rimane la camera padronale matrimoniale. Inol-
tre, la ricerca di Ekambi-Schmidt evidenzia come alcuni spazi si collochino in una zona 
di transizione tra i domini “pubblico” e “semipubblico” e tra i domini “semipubblico”e 
“privato”, a seconda del tipo di collegamento fisico determinato dall’organizzazione pla-
nimetrica o dal grado di privacy che i diversi gruppi sociali stabiliscono.
Hillier e Hanson, nel loro studio sui genotipi dell’abitazione, procedono all’identifica-
zione dei gruppi di persone che utilizzano gli spazi residenziali distinguendo tra inhabi-
tants e visitors16, associandoli a domini sociali specifici (pubblico-semipubblico-privato) 
e delineando una classificazione funzionale per settori: “sociale”, “privato” e “di servizio”. 
Il settore “sociale” privilegia gli spazi che favoriscono l’interazione degli abitanti tra di 
loro e tra questi e i visitatori e comprende gli spazi destinati alle funzioni dello stare e del 
ricevere; il settore “privato”, in cui si annoverano gli spazi destinati esclusivamente agli 
abitanti, associati al riposo, lo studio, l’igiene e la circolazione; e il settore “di servizio” 
che riunisce gli spazi destinati alle attività quotidiane domestiche e include le funzioni 
di alimentazione, manutenzione e ordine/deposito. A completamento di tale classifica-
zione, Luiz Amorim, nella sua analisi sulla residenza moderna degli anni 50 a Recife, 
in Brasile17, introduce due settori funzionali ulteriori: il settore “esterno”, riconoscendo 
l’impossibilità di classificare gli spazi esterni della residenza secondo i tre settori base; 
e un settore di “mediazione spaziale”, che identifica il “luogo” in cui due o più settori 
vengono collegati da uno spazio di transizione.
Su un piano complementare, inquadrati nel filone di ricerca sui problemi dell’abitare e 
sulla definizione di una metodologia scientifica specifica per il progetto, in cui la tesi che 
presentiamo intende inserirsi, emergono, per profondità analitica e rigore, gli studi di 
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Alexander Klein sulla progettazione razionale degli alloggi minimi. In tal senso risulta 
singolare verificare come in quasi tutte storiografie ufficiali sia stato riservato a Klein e 
al suo lavoro un ruolo del tutto marginale18, spesso liquidando il riferimento a tali inve-
stigazioni mediante un cenno superficiale e la riproduzione di una delle sue planimetrie, 
accompagnata da uno schema delle circolazioni principali19.
Ai fini di questo lavoro risulta invece funzionale riscattare l’esperienza di Klein non solo 
in quanto tentativo di definizione di metodologie razionali di progettazione e valutazio-
ne ma anche in quanto tale studio mette al centro dell’attenzione la questione della casa 
in generale e, all’interno di questa problematica, il contributo specifico dell’architettura 
come disciplina.
La ricerca di Alexander Klein propone il problema dell’abitazione definendolo nella 
sua complessità. Nel suo lavoro, infatti, l’analisi sugli aspetti funzionali e distributivi 
viene messa in relazione con parametri formali e percettivi, insistendo sulla necessità di 
esaminare unitamente i diversi elementi ed in particolare di identificare le relazioni che 
li connettono. In tal senso, esaminando le proposte progettuali di Klein, emerge come 
allo studio delle caratteristiche tipologiche dell’alloggio l’autore associ una ricerca volta 
all’ottimizzazione dei rapporti tra gli alloggi ed i servizi ad essi connessi, che può essere 
interpretata come preoccupazione orientata ai temi della costruzione della città.
Vicino alle tematiche razionaliste, che nella fase iniziale indirizzano gli sforzi verso la ri-
duzione dimensionale dell’alloggio all’interno di una tipologia stabilita e prefabbricata20, 
Klein esegue studi volti a verificare il raggiungimento di prestazioni ottimali rispetto a 
parametri differenziati da lui individuati. Così il riferimento frequente a concetti come 
“alloggio minimo” (Kleinwohnungen, Kleinstwohnungen, Minimalwohnungen) e “mini-
mo abitabile” deve essere sempre associato ad una concezione più articolata dell’alloggio, 
che tiene conto delle relazioni complesse che si svolgono sia internamente sia tra interno 
e esterno. In questo modo Klein tenta di arricchire il discorso dominante che attribuisce 
una funzione anabolica alla casa21 producendo, mediante l’applicazione del suo “metodo 
grafico”, una serie di piante ottimizzate che, oltre a considerare il minimo biologico di 
aria, luce e spazio necessario per la vita22, tentano di offrire una risposta a obiettivi di 
tipo psicologico23.
Klein propone la definizione di un sistema mediante il quale sia possibile procedere al 
“perfezionamento di una pianta”, ottimizzando le qualità dell’alloggio pur mantenendo 
la medesima superficie, oppure diminuire la superficie preservando l’efficienza dell’allog-
gio. In tal senso, Klein evidenzia le potenzialità del suo metodo grafico in quanto può 
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essere adottato sia con finalità didattico-pedagogiche sia come meccanismo di controllo 
e verifica nella pratica disciplinare24.
Esempi dell’applicazione del metodo sono le ricerche sull’influenza delle variazioni della 
profondità di manica sulla configurazione ottimale delle piante, che trovano riscontro 
nel progetto per la Gross-siedlung di Bad Dürrenberg.
Klein distingue, all’interno della sua proposta metodologica, due fasi successive di inda-
gine: un esame previo, che comprende un questionario di valutazione comparativa in cui 
vengono confrontate, assegnando una votazione, le prestazioni quantitative e qualitative 
dei differenti alloggi oggetto di studio e che include il confronto grafico mediante la 
riduzione di tutti i casi studio alla medesima scala; e un secondo livello che, a partire dal-
le informazioni raccolte, indaga in profondità sugli aspetti dell’organizzazione spaziale 
delle singole unità abitative mediante l’ausilio degli strumenti grafici.
In particolare, il metodo grafico si concentra su alcuni aspetti specifici che vale la pena 
porre in rilievo25: 
a- il riordino delle zone di passaggio e delle circolazioni: in quanto fatto-
re determinante nella possibilità di organizzazione razionale dell’allog-
gio, le circolazioni condizionano la disponibilità di superficie d’uso che 
può essere dedicata ad altre attività;
b- l’ottimizzazione mediante la concentrazione fisica delle superfici “li-
bere”: considerando come libere le aree che rimangono tali in seguito 
all’inserimento dei mobili indispensabili, dalla concentrazione o di-
spersione di queste dipende la “comodità” e la”spaziosità” dell’alloggio; 
inoltre, Klein considera le ombre proiettate dai singoli elementi e le 
implicazioni percettive che comportano. 
c- la ricerca di analogie geometriche finalizzata all’ottimizzazione delle 
relazioni tra gli elementi della pianta, considerando tutte le superfici o 
zone che, collocate all’altezza dell’osservatore, possano essere percepite 
in modo unitario quando si entra in uno spazio;
d- il frazionamento delle superfici verticali e i restringimenti dello spa-
zio, in quanto fattori determinati dal posizionamento dei mobili di al-
tezza superiore alla metà dell’altezza dei vani, comprese le ombre che 
questi proiettano e le implicazioni percettive e di uso.
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DEFINIZIONE DEI METODI DI ANALISI
Nelle schede che seguono lo studio dei modelli di organizzazione dello spazio dell’abi-
tare viene eseguito mediate una valutazione empirica dello spazio costruito, affrontata 
sotto diversi punti di vista, e introducendo un processo analitico in grado si sistema-
tizzare le possibili relazioni tra i vari livelli mediante procedimenti di confronto. In 
particolare, a partire dagli strumenti descritti nella prima parte di questo capitolo, viene 
elaborato un modello analitico grafico di valutazione che, mediante il ridisegno delle 
piante di tutti i casi di studio e la lettura diagrammatica, consente di eseguire una analisi 
dettagliata, condotta secondo due piani di indagine complementari: caratterizzazione 
fisico-funzionale e caratterizzazione sintattica.
Caratterizzazione fisico-funzionale _ modello analitico per scale spaziali
La caratterizzazione fisico funzionale, basata sulla ricerca sistematica di informazioni ri-
guardanti i progetti oggetto di studio, viene affrontata secondo un approccio per scale 
spaziali successive: spazio urbano; spazio residenziale collettivo; spazio domestico.
Spazio urbano:
- criteri di insediativi. Articolazione con il territorio circostante, disposi-
zione del costruito sul terreno;
- organizzazione e articolazione dei complessi residenziali;
- sistema di accessibilità;
- sistema di spazi pubblici, semi pubblici e di accesso. eventuali locali 
comuni.
Spazio residenziale collettivo:
- articolazione degli alloggi; modelli e criteri di aggregazione delle unità 
abitative;
- funzionamento interno del complesso, circolazioni interne orizzontali 
e verticali;
- analisi sommaria delle caratteristiche costruttive: elementi strutturali, 
elementi costruttivi.
Spazio domestico:
- caratterizzazione degli alloggi: tipologie, simplex, duplex, T1, T2 etc.;
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- descrizione dello spazio domestico secondo l’elenco definito di funzio-
ni;
- rapporti tra spazio e funzione; verifica dei parametri dimensionali e 
valutazione delle strategie di organizzazione spaziale;
- organizzazione degli spazi; identificazione degli elementi di articolazio-
ne (disimpegni, corridoi, scale, etc.);
- possibilità di espansione o flessibilità fisica e/o funzionale dello spazio.
La caratterizzazione fisico funzionale viene eseguita mediante il lavoro sulle planimetrie 
generali dei complessi (in scala 1:1000/1:2000/1:5000) e delle diverse tipologie di allog-
gi (in scala 1:200). L’analisi, eseguita secondo il modello per scale spaziali, definisce un 
sistema di simboli, schemi e diagrammi che rappresentano sia la struttura fisico-funzio-
nale della cellula abitativa sia gli elementi ordinatori dello spazio che contribuiscono alla 
definizione fisica dei modelli di organizzazione dello spazio domestico. In questo senso 
vengono individuati: la disposizione dei “nuclei umidi”; il ruolo degli spazi di deposito 
e gli armadi a muro; la posizione delle scale, dei balconi, delle verande, dei patios, etc.; 
la separazione funzionale in zone omogenee (notte-giorno); l’espansione esterna; il con-
tatto fisico con l’esterno.
Caratterizzazione sintattica
La caratterizzazione sintattica viene eseguita mediante la realizzazione di grafi giustificati 
(justified graphs) che rappresentano le relazioni topologiche stabilite dagli spazi della 
cellula abitativa. Il grafo consente un’analisi dettagliata in relazione a:
- il numero di spazi esistenti;
- le diverse possibilità di percorsi;
- l’identificazione di uno spazio ordinatore che struttura le relazioni tra 
gli spazi.
Mediante il lavoro di confronto, permette altresì di identificare grafi tipo relativi all’evo-
luzione del programma residenziale.
Inoltre, descrivendo l’organizzazione spaziale e le traiettorie di circolazione, mediante 
l’ausilio dei justified graphs gli spazi della casa vengono identificati per settori funzionali e 
sociali differenziati, indipendentemente dalla loro forma, e i percorsi vengono codificati 
mediante il grado di connessione e prossimità tra gli spazi. In questo senso il grafo giu-
stificato non solo si configura come strumento di analisi ma consente anche di studiare 
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le funzioni proposte e gli usi degli spazi residenziali contribuendo alla rappresentazione 
delle dinamiche sociali dell’abitare. 
SCELTA DEI CASI DI STUDIO
Isolare i casi di studio non può che costituire un’operazione soggettiva; infatti, in quan-
to atto critico finalizzato alla descrizione, analisi e interpretazione dei fenomeni, non 
può che dipendere dalla posizione che il ricercatore assume nei confronti della realtà. 
Tuttavia soggettivo non è sinonimo di arbitrario, poiché la scelta dei progetti a partire 
dai quali costruire l’analisi è stata condotta nel tentativo di individuare i complessi che, 
partendo dalla definizione di regole precise, rispondessero alle esigenze e agli obiettivi 
che questo lavoro di ricerca si è prefissato.
L’indagine dettagliata viene eseguita su 10 casi di studio. Sette finanziati dall’INH e 
costruiti tra il 1992 e il 2007 e tre progettati da Álvaro Siza nel quadro delle operazioni 
SAAL, negli anni che seguono la rivoluzione di aprile.
Risultato diretto dell’analisi comparativa presentata nelle pagine precedenti, condotta 
sui 180 complessi residenziali realizzati, e premiati dall’INH, tra il 1989 e il 2007, la 
scelta dei sette progetti INH selezionati è ricaduta su quelli che maggiormente conden-
sano, per programma e caratteristiche fisico-morfologiche e funzionali, gli esiti di una 
pratica disciplinare che si confronta sul piano concreto nell’intento di dare risposta ai 
con problemi che si collocano alla base della costruzione dell’abitare sociale in Porto-
gallo. A partire dalla messa in evidenza delle soluzioni tipologiche e insediative, delle 
dinamiche di aggregazione e del grado di completezza delle soluzioni proposte, l’oggetto 
della nostra analisi coincide con quei complessi in cui più nitidamente si compendiano 
proposte specifiche dei meccanismi di organizzazione dello spazio domestico.
L’inclusione tra i casi di studio dei tre interventi progettati da Álvaro Siza nel quadro 
delle iniziative del Serviço de Apoio Ambulatório Local, tra il 1974 e il 1976, emerge 
dall’interazione tra i due livelli di analisi in cui si articola la ricerca. I complessi di Bouça, 
São Vítor, e Malagueira condensano i valori di un’esperienza che si costituisce con-
temporaneamente come momento di cerniera nello sviluppo della ricerca architettonica 
portoghese sulla casa e in quanto occasione per la materializzazione delle proposte abita-
tive del suo esponente più rappresentativo.
In tal senso, lo studio dettagliato dei progetti SAAL si configura come possibilità strate-
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gica di confronto per l’analisi sistematica della produzione recente, che viene così inseri-
ta nel quadro più vasto dell’intera produzione portoghese dell’abitare.
I progetti per i complessi residenziali di Bouça, São Vítor e Malagueira si innestano in 
un momento specifico del lavoro e della ricerca disciplinare di Álvaro Siza, nel quale si 
insinuano l’interesse per la questione degli alloggi collettivi a basso costo e le preoccupa-
zioni per le implicazioni di questi nella costruzione della città. 
Se fino a quegli anni Siza è impegnato nelle commesse per edifici pubblici, come la Casa 
de Chá de Boa Nova del 1958-1963, le piscine di Leça da Palmeira del 1961-1966 o 
la Banca Pinto e Sotto Mayor del 1971-1974, e nei progetti per residenze unifamiliari, 
come la casa di Matosinhos del 1954-1957 o la casa Alves Costa del 1964-1971, l’inca-
rico per il complesso di Bouça, prima e, quasi immediatamente a seguire, le operazioni 
SAAL26, costituiscono per l’architetto l’opportunità per la materializzazione delle idee 
che era andato sviluppando nel progetto per le case vacanza a basso costo a Caxinas. In 
tale proposta, in cui traspare l’influenza degli esempi nordeuropei, Siza procede, a partire 
dall’adozione di un tipo e la definizione di una “regola” di aggregazione, alla definizione 
globale del complesso in cui l’articolazione con il contesto costruito è affidata alle varia-
zioni formali degli edifici costruiti sui bordi27.
SAAL1 BOUÇA | A. Siza, 72 alloggi, Bouça, Porto [Prémio INH 2007 de Promoção 
Cooperativa]
Nel progetto per Bouça, l’articolazione con il tessuto urbano consolidato circostante è 
affidata ai volumi contenenti spazi di uso collettivo che, posti in testa alle quattro stecche 
di residenza, segnano l’entrata del complesso sulla rua da Boavista, mentre sul confine 
opposto un lungo muro, alto quanto gli edifici, delimita i confini dell’intervento verso 
le linee ferroviarie che scorrono a nord. Del progetto per 128 alloggi, negli anni Settanta 
vengono realizzati solo due dei quattro corpi di fabbrica, privi però del muro di chiusura 
a nord, dei parcheggi e dei servizi previsti nelle testate sud. Nel 1999, maturata nella mu-
nicipalità di Porto la volontà politica necessaria per riprendere e completare l’intervento, 
e sommandosi a questa la determinazione degli abitanti, che non avevano mai smesso di 
chiedere il completamento del complesso, e l’impegno della Federação das Cooperativas 
de Habitação, viene avviata la ristrutturazione degli edifici costruiti e l’intero progetto 
viene completato.
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SAAL2 S. VÍTOR | A. Siza, 12 alloggi, Lapa, Porto
L’intervento a São Vítor ha un futuro differente. Del piano complessivo che comprende 
la costruzione, in due fasi, di 52 alloggi e il recupero di alcune delle vecchie case esistenti, 
viene portata a termine solo una piccola schiera di 12 alloggi a Senhora das Dores e solo 
tre delle abitazioni di rua São Dionisio vengono ristrutturate. Nel progetto, Siza ridise-
gna i percorsi pedonali mediante la definizione del costruito e la sua articolazione con 
l’esistente, traducendo l’intenzione di configurare l’intervento come atto di costruzione 
della città, prima ancora che come soluzione del problema della casa. La prima fase re-
alizzativa prevede un insieme di edifici che si inseriscono tra il vuoto dell’interno dell’i-
solato e un muro risultato della demolizione delle ilhas che precedentemente insistevano 
su quel terreno, stabilendo un rapporto di continuità con i passaggi e i vicoli esistenti e 
riaffermando una posizione critica che contrappone la “coesistenza vitale tra il nuovo e 
le rovine, rinunciando alla tabula rasa modernista” 28.
SAAL3 MALAGUEIRA | A. Siza, 200 alloggi, Quinta da Malagueira, Évora
Il piano di urbanizzazione di Malagueira del 1977 rappresenta per Siza la possibilità 
di dare continuità all’esperienza avviata a Porto negli anni precedenti con il processo 
SAAL. È, infatti, significativamente in seguito alla cancellazione di tale programma che 
l’amministrazione locale di Évora incarica l’architetto della redazione del progetto per 
rispondere alle necessità delle famiglie che abitano negli insediamenti informali che cir-
condano la città.
L’area su cui insiste l’intervento è inserita all’interno della zona di espansione urbana 
prevista dal piano elaborato nel 1975 dalla Direcção Geral da Sistematização Urbanística 
(DGSU), che prevede la costruzione di alloggi e servizi per 12.000 persone e i cui primi 
interventi erano già stati avviati. Il Piano della DGSU, elaborato secondo i postulati 
della Carta di Atene, stimola la segregazione funzionale, definendo parametri di edifica-
bilità e stabilendo una netta divisione funzionale per zone omogenee. Nel progetto del 
Bairro, Siza rispetta gli indici del piano mediante lo sviluppo di un tessuto residenziale di 
bassa altezza, denso e continuo, composto da case unifamiliari e, contemporaneamente, 
tenta attenuare la rigidità dello zoning previsto dislocando attrezzature e servizi in punti 
strategici del territorio, affidando agli edifici pubblici un ruolo centrale per l’integrazio-
ne del nuovo quartiere nel tessuto suburbano circostante.
La strutturazione del piano si basa su due assi, quasi ortogonali. Quello in direzione est-
ovest, segue una delle principali vie di accesso alla città ed è formato da due strade, una 
per il traffico veicolare e una riservata ai pedoni e coperta. Quello nord-sud regolarizza 
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un tracciato rurale esistente e, destinato al transito delle automobili fino all’incrocio con 
il primo asse, diventa un percorso pedonale in corrispondenza del parco pubblico. Le 
fasce edificate si collocano ortogonalmente agli assi principali. La tipologia residenziale 
si riduce basicamente, anche se con eccezioni, a due configurazioni, applicabili alle di-
mensioni di un lotto a un solo fronte, di 8 x12 metri di profondità: alloggi con affaccio 
su strada e giardino sul retro o alloggi a forma di L con cortile prospiciente la strada; 
all’interno delle due configurazioni si sviluppa una varietà di soluzioni distributive e 
evolutive. Il numero massimo di piani fuori terra è limitato a due, e la quantità di came-
re da letto varia, eventualmente per fasi successive, a seconda delle necessità dei nuclei 
familiari29.
Iniziata nel 1978, la costruzione del Bairro da Malagueira è ancora in corso. Lo sviluppo 
osserva, nonostante negli anni siano state introdotte nuove tipologie e le dimensioni dei 
lotti siano state, in alcune occasioni, lievemente modificate, le indicazioni e i parametri 
definiti dal progetto di Siza del 1977. Attualmente l’area accoglie circa 1.200 alloggi, 
oltre a un numero consistente di locali commerciali, un centro civico, un anfiteatro, 
autorimesse e altri edifici e attrezzature di uso collettivo.
Al di là dei progetti SAAL di Álvaro Siza si è scelto di identificare i sette casi studio 
dell’INH secondo un codice che affianca alle ultime due cifre dell’anno il numero d’or-
dine assegnato al progetto nella pubblicazione dei risultati del Prémio, riprendendo e 
completando la numerazione assegnata da António Coelho in “Habitação de Interesse 
Social em Protugal”30.
92.01 | Prémio INH 1992 de Promoção Municipal ex-aequo. Nuno Teotónio Pereira. 144 
alloggi. Laveiras, Oeiras.
Il progetto si colloca in continuità con le ricerche condotte dallo studio di Nuno Te-
otónio Pereira a partire dagli anni settanta. In particolare il progetto di Laveiras integra 
un programma residenziale di grandi dimensioni, proponendo soluzioni insediative di 
densità diverse e strutturando una porzione ampia di territorio alla periferia di Lisbona. 
Inoltre, il progetto elabora una soluzione seriale di alloggi che affronta questioni ricor-
renti nell’intero periodo, quali la dotazione di uno spazio esterno privato, l’ottimizzazio-
ne del rapporto tra superficie costruita e superficie abitabile, l’organizzazione flessibile 
della zona giorno; infine, vengono previste possibilità evolutive degli alloggi.
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93.03 | Menção Honrosa de Promoção Cooperativa ex-aequo. Pedro Serra Alves. 70 allog-
gi. Conceição de Tavira.
Il progetto, che si inserisce nella linea delle ricerche condotte da Álvaro Siza a Mala-
gueira, consolida una porzione dell’area di espansione della città di Tavira rivolgendo 
un’attenzione speciale alla semplificazione del processo costruttivo e all’ottimizzazione 
degli spazi di connessione.
96.01 | Prémio INH 1996 de Promoção Cooperativa. F. Barata Fernandes, M. Fernandes 
Sá. 95 alloggi. Massarelos
Sfruttando l’occasione della costruzione di edilizia residenziale sociale per strutturare 
una zona postindustriale della città, l’intervento a Massarelos si inserisce nel quadro 
delle riflessioni sul rapporto tra oggetto architettonico e costruzione dello spazio urbano 
sviluppate nel seno della Escola do Porto. Inoltre, nella soluzione dei duplex al piano 
terra e nell’organizzazione degli appartamenti tipo, sperimenta soluzioni flessibili di uso 
dello spazio disarticolando i percorsi e le circolazioni interne convenzionali.
02.11 | Prémio INH 2002 de Promoção Privada. C. Fonseca, A. Machado. 60 alloggi. 
Fermentões, Guimarães.
La disposizione e l’espressione formale dei blocchi residenziali sintetizza la ricerca di un 
procedimento di aggregazione complesso che sfrutta, sovrapponendole, le circolazioni 
verticali, contenendo lo spazio costruito, sia in altezza sia a livello del suolo e liberando 
gran parte dell’area di pertinenza, fortemente caratterizzata dalla presenza della natura.
03.01 | Prémio INH 2003 de Promoção Municipal. M. Correia Fernandes. 44 alloggi. 
Telheiro, Matosinhos.
Con un’economia di mezzi estrema, il progetto tenta di fornire soluzioni standardizzate 
spingendo al limite la ripetizione tipologica. In questo modo riesce a proporre spazi do-
mestici razionalizzati con standard dimensionali elevati. Inoltre il progetto reinterpreta 
la questione dell’articolazione degli spazi esterni pubblici e privati mediante meccanismi 
semplici. 
06.01 | Prémio INH 2006 de Promoção Municipal. Paula Petiz. 108 alloggi. Monte 
Espinho, Matosinhos.
In linea con le proposte di Siza a São Vítor e Malagueira, il progetto di Petiz basa l’or-
ganizzazione degli spazi esterni e la disposizione del costruito sull’orditura di un tessu-
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to urbano eterogeneo. Le soluzioni riprendo elementi consolidati quali la dotazione di 
spazi esterni privati, l’accesso diretto dall’esterno agli alloggi spingendo ai limiti minimi 
dimensionali la soluzione degli spazi interni.
07.08 | Menção Honrosa de Promoção Privada. Pedro Serra Alves. 271 alloggi. O Ampa-
ro, Funchal, Ilha da Madeira.
Il progetto di Funchal reintroduce i programmi collettivi di alta densità articolando 
soluzioni consolidate nel periodo, proponendo soluzioni tipologiche ampiamente espe-
rimentate ma articolate secondo innovativi sistemi di aggregazione. In linea con le ri-
cerche di Siza a Bouça e São Vítor, il progetto raccoglie e declina gli studi internazionali 
sulla profondità di manica, elaborando tipologie in duplex con accesso da ballatoio.
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